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ATTI DI INDIRIZZO

Mozioni:

La Camera,

premesso che:

con la proposta di direttiva del
Parlamento europeo e del Consiglio re-
cante modifica della direttiva del Consiglio
92/85/CEE si recano disposizioni relative
all’attuazione di misure volte a promuo-
vere il miglioramento della sicurezza e
della salute sul lavoro delle lavoratrici
gestanti, puerpere o in periodo di allatta-
mento;

solo il 63 per cento delle donne
dell’Unione europea lavora mentre la Stra-
tegia Europa 2020 per una crescita intel-
ligente, sostenibile e solidale (3 marzo
2010 (COM(2010)2020 Final) fissa l’obiet-
tivo in materia di tasso di occupazione
delle donne al 75 per cento;

il divario salariale tra gli uomini e
le donne in seno all’Unione europea è pari
al 16 per cento e che la pensione delle
donne è in media inferiore del 39 per
cento rispetto a quella degli uomini;

le donne lavorano più spesso part-
time e la povertà delle donne è in gran
parte dovuta alla precarietà del loro rap-
porto di lavoro;

la Convenzione ILO n. 183 sulla
protezione della maternità che prevede,
all’articolo 4 comma 1-bis, un congedo di
maternità di almeno 14 settimane;

l’estensione e l’armonizzazione
delle disposizioni relative al congedo di
maternità contribuiranno alla tutela delle
donne sul mercato del lavoro, facilite-
ranno la realizzazione di un equilibrio tra
lavoro e vita privata e favoriranno una
migliore autonomia economica delle
donne;

da un lato, le modifiche apportate
alla legislazione europea in materia di
congedo di maternità e, dall’altro lato,
l’eliminazione delle disuguaglianze di ge-

nere sul mercato del lavoro, dovrebbero
migliorare il tasso di occupazione delle
donne e generare così una maggiore cre-
scita economica negli Stati membri;

si assiste a una situazione di stallo
in seno al Consiglio dell’Unione europea
relativamente alla direttiva in questione;

il 20 maggio 2015 è stata adottata
la risoluzione sul congedo di maternità
2015/2655 dal Parlamento europeo,

impegna il Governo:

a sostenere vigorosamente in seno al
Consiglio dell’Unione europea la ripresa
dei negoziati sulla proposta di direttiva del
Parlamento europeo e del Consiglio del 3
ottobre 2008 recante modifica della diret-
tiva 92/85/CEE del 19 ottobre 1992 o a
promuovere il deposito di una nuova pro-
posta legislativa;

ad adoperarsi affinché gli altri Stati
membri riprendano i negoziati sulla pro-
posta di direttiva precitata entro il termine
fissato dalla Commissione per consentire,
in fine, la sua adozione da parte del
Consiglio dell’Unione europea, o per lo
meno, per avviare una nuova iniziativa
legislativa mirante a rivedere la direttiva
92/85/CEE del 19 ottobre 1992.

(1-00935) « Locatelli, Cimbro, Carnevali,
Amato, Zampa, Di Salvo, Di
Lello, Fava, Pastorelli, Mar-
zano, Giuliani, Piazzoni, Gri-
baudo, Villecco Calipari, Ti-
nagli, Schirò, Spadoni, Lore-
fice, Grande, Valeria Valente,
Capua, Quartapelle Proco-
pio ».

La Camera,

premesso che:

il Forteto è considerata una delle
principali Comunità toscane di recupero
per minori disagiati;

la cooperativa agricola, il Forteto,
fondata nel 1977 nella azienda agricola di
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Bovecchio, comune di Barberino di Mu-
gello (Firenze), negli ultimi mesi è stata al
centro di una vicenda giudiziaria per abusi
sessuali e maltrattamenti anche su minori
e bambini presi in affido, costretti a lavori
durissimi, punizioni corporali, abusi ses-
suali;

Rodolfo Fiesoli detto il « profeta »
insieme al cofondatore Luigi Goffredi, si
avvalevano di falsi titoli di studio come
quello in psicologia, nel 1985 furono pro-
cessati e condannati ad una pena di re-
clusione per maltrattamenti aggravati ed
atti di libidine nei confronti degli ospiti
della comunità;

nonostante questi gravissimi capi di
imputazione nel 1997 Fiesoli risultava an-
cora a capo della comunità e, a parere
degli interroganti fatto ancora più grave, il
tribunale avrebbe continuato ad affidare
minori alla struttura, di cui se ne contano
almeno 60 fino al 2009;

nel 1975 inizia l’esperienza della
« Comune del Forteto », progetto basato su
di una proposta di comunità agricola pro-
duttiva caratterizzata da una totale pro-
miscuità sessuale fra i suoi partecipanti. A
rivestire il ruolo di leader è Rodolfo Fie-
soli, coadiuvato da Luigi Goffredi, en-
trambi coinvolti, sin dalla fine degli anni
’70, in un’inchiesta penale per supposti atti
di zoofilia e pedofilia commessi all’interno
della cooperativa;

il 30 novembre 1978 Rodolfo Fie-
soli viene arrestato su richiesta del giudice
Carlo Casini che aveva aperto un proce-
dimento per abusi sessuali nel Forteto;

il 1o giugno 1979 Fiesoli lascia il
carcere per tornare alla comune del For-
teto dove, lo stesso giorno, affidato dal
tribunale dei minori, giunge il primo bam-
bino down e il presidente del tribunale,
Giampaolo Meucci, grande amico di don
Milani, afferma di non credere nell’inda-
gine del Giudice Casini e di ritenere il
Forteto una comunità accogliente e ido-
nea;

nel 1982 la cooperativa acquista
una proprietà di circa cinquecento ettari

nel Comune di Dicomano e vi si trasferi-
sce. L’azienda continuerà a prosperare per
diventare oggi un’azienda con un fatturato
da 18-20 milioni di euro all’anno, con
circa 130 occupati;

nel 1985 viene emessa la sentenza
di condanna per Luigi Goffredi e Rodolfo
Fiesoli. Fiesoli viene condannato a due
anni di reclusione per maltrattamenti nei
confronti di una ragazza a lui affidata, atti
di libidine violenta e corruzione di mino-
renne;

dalla sentenza emerge « istigazione
da parte dei responsabili del Forteto alla
rottura dei rapporti tra i bambini che
erano loro affidati e i genitori biologici »;

nel 1998 la Corte europea dei di-
ritti dell’uomo riceve la richiesta di ricorso
contro l’Italia, e in particolare contro
l’operato del tribunale dei minori di Fi-
renze, da parte di due madri con doppia
cittadinanza, italiana e belga, cui il tribu-
nale per i minorenni di Firenze aveva
imposto di interrompere ogni relazione
con i rispettivi figli, collocati presso la
comunità Il Forteto. Le donne, inoltre,
denunciarono trattamenti violenti e inu-
mani nei confronti dei minori, con una
scolarizzazione pressoché inesistente;

il 13 luglio 2000 la Corte ha con-
dannato l’Italia, per l’affidamento alla co-
munità dei due bambini, a pagare una
multa di 200 milioni di lire come risarci-
mento dei danni morali;

20 dicembre 2011 Rodolfo Fiesoli
viene arrestato con l’accusa di atti di
pedofilia commessi all’interno della coo-
perativa;

nella relazione finale della Com-
missione d’inchiesta della regione Toscana
(15 gennaio 2013) vengono elencati i no-
minativi dei politici che a livello locale e
nazionale, nonché magistrati e professio-
nisti, avevano frequentazioni con la comu-
nità del Forteto;

nella relazione della commissione
d’Inchiesta della regione Toscana sull’affi-
damento dei minori sopra citata si legge
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quanto segue: « Per fornire un’idea di
massima del fenomeno tentiamo di rico-
struire dalle testimonianze ascoltate un
elenco dei personaggi che, a vario titolo e
con differenti modalità, passano al Forte-
to109: Edoardo Bruno, Piero Fassino, Vit-
toria Franco, Francesca Chiavacci, Su-
sanna Camusso, Rosi Bindi, Livia Turco,
Antonio Di Pietro, Tina Anselmi, Claudio
Martini, Riccardo Nencini, Paolo Cocchi,
Michele Gesualdi (Presidente Provincia di
Firenze), Stefano Tagliaferri (Presidente
Comunità Montana del Mugello), Alessan-
dro Bolognesi (Sindaco di Vicchio), Livio
Zoli (Sindaco di San Godenzo e Londa),
Rolando Mensi (Sindaco di Barberino di
Mugello). E poi i magistrati del Tribunale
per i Minorenni di Firenze, a cominciare
dai presidenti che si sono succeduti (Fran-
cesco Scarcella, Piero Tony, Gianfranco
Casciano), dal sostituto procuratore An-
drea Sodi, i giudici Francesca Ceroni e
Antonio Di Matteo e il giudice onorario
Mario Santini. Frequenta Il Forteto Li-
liana Cecchi, allora presidente dell’Istituto
degli Innocenti di Firenze, ma anche molti
medici tra cui Roberto Leonetti (respon-
sabile dell’Unità funzionale Salute Mentale
Infanzia-Adolescenza per la zona Mu-
gello). Non mancano i professionisti: volti
noti come i giornalisti Rai Betty Barsantini
e Sandro Vannucci, ma anche avvocati
come Elena Zazzeri, presidente della Ca-
mera Minorile di Firenze. »;

dalla relazione della Commissione,
emerge inoltre che la comunità ha otte-
nuto, dal 1997 al 2010, contributi per 1
milione e 200 mila euro mentre, in data 3
maggio 2013, l’europarlamentare Morganti
avrebbe chiesto l’intervento della Commis-
sione europea sul caso Forteto « perché
sembrerebbe che questa comunità degli
orrori abbia ricevuto finanziamenti pro-
venienti da Fondi europei, sia perché ci
troviamo di fronte ad una palese viola-
zione dei diritti dei minori previsti nella
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione
europea »;

il quotidiano Il Giornale del 16
maggio 2013, all’interno di un articolo
dedicato alla Comunità di cui sopra, ri-

porta: « E l’omosessualità, la pedofilia, per
bambini e bambine. Pratiche tollerate e
incentivate: « Un percorso obbligato verso
quella che veniva definita liberazione dalla
materialità », in cui « i minori diventavano
prede e ciò avveniva non solo con il
consenso collettivo, ma anche con quello
dei genitori affidatari presenti in comu-
nità ». È scritto nella relazione finale della
Commissione d’inchiesta del consiglio re-
gionale (presidente Stefano Mugnai, Pdl,
vice Paolo Bambagioni, Pd) che ha fatto
luce sul sistema di affidamento dei minori
in Toscana. »;

in data 17 agosto 2013 il Ministero
dello sviluppo economico ha redatto una
relazione conclusiva sui profili ammini-
strativo gestionali della cooperativa agri-
cola il Forteto, chiedendo il commissaria-
mento della stessa. Commissariamento ri-
tenuto indispensabile a causa della pesante
ed invasiva commistione tra la comunità
di Rodolfo Fiesoli e la cooperativa Il
Forteto laddove – indicano i commissari
ministeriali tra cooperativa e comunità
esiste « un legame imprescindibile » e una
« tendenza a confondere le regole e i
principi della « comunità » con il rapporto
lavorativo e societario della cooperativa »,
rilevando altresì che tutto « viene delegato
ai capi ed i soci vengono lasciati all’oscuro
persino dei propri diritti »; con l’« incon-
sapevolezza riferita da alcuni soci inter-
rogati di aver sottoscritto atti importanti,
come ad esempio titoli obbligazionari o
altri strumenti finanziari, nella completa
ed acritica fiducia nei confronti dei pro-
ponenti, senza la reale conoscenza di ciò
che stavano sottoscrivendo », concludendo
con l’allarmante constatazione, secondo la
quale la comunità Il Forteto « non appare
dotata di strumenti normativi (...) che
tutelino e/o garantiscano i diritti di even-
tuali « ospiti » disadattati e/o minori »;

in data 23 agosto 2013, l’assemblea
della cooperativa si è espressa in senso
favorevole alla proposta di controdedu-
zioni formulata dal consiglio di ammini-
strazione in relazione al verbale di revi-
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sione degli ispettori ministeriali, con 65
soci favorevoli, 9 contrari e 3 astenuti su
102;

tale decisione di respingimento
della richiesta di commissariamento è
stata corredata da un comunicato nel
quale il presidente affermava che « la
cooperativa Il Forteto in questi mesi è
stata spesso impropriamente coinvolta su
argomenti e fatti come gli affidamenti dei
minori per i quali è assolutamente da
sempre estranea », considerazione, questa,
in apparente contraddizione con una co-
spicua documentazione ufficiale attestante
l’effettiva assegnazione negli anni dei mi-
nori da parte del Tribunale alla stessa
cooperativa agricola;

lo scorso 17 giugno 2015, la sen-
tenza di primo grado ha fissato una con-
danna a 17 anni e mezzo di reclusione per
il « profeta » e fondatore della comunità
Rodolfo Fiesoli ma in attesa del terzo
grado di giudizio, non andrà in carcere,

impegna il Governo

ad avviare ogni iniziativa di compe-
tenza al fine di accertare le motivazioni e
le eventuali responsabilità politiche e isti-
tuzionali per cui la comunità Il Forteto,
anche a seguito della condanna di Fiesoli
per abusi sessuali e maltrattamenti, abbia
successivamente ottenuto decine di minori
disagiati in affidamento;

ad attivare con urgenza tutte le pro-
cedure finalizzate all’eventuale commissa-
riamento della cooperativa agricola al fine
di separare nettamente la sua attività dalla
precedente gestione e dall’Associazione e
dalla Fondazione Il Forteto, di cui sono
tuttora parte tutti i condannati e in ge-
nerale il gruppo dei fondatori, al fine
anche di pervenire al più presto al paga-
mento delle provvisionali a favore delle
vittime.

(1-00936) « Cozzolino, Bonafede, Gagnarli,
Nuti, Toninelli, Cecconi, Da-
done, Dieni, D’Ambrosio,
Ferraresi, Businarolo, Agosti-
nelli, Colletti, Sarti ».

Risoluzione in Commissione:

La XIII Commissione,

premesso che:

secondo i dati forniti dall’Unione
italiana vini e riferiti all’anno 2014, la
superficie vitata nazionale si estende su
641.743 ettari circa, avendo perso, negli
ultimi 14 anni, oltre 131.000 ettari; l’am-
montare dei diritti di impianto non uti-
lizzati è invece rimasto costante: 51.400
ettari, di cui 45.500 in possesso dei pro-
duttori ed il resto delle riserve regionali;

la nuova normativa comunitaria
recante Organizzazione comune dei mer-
cati agricoli di cui al Regolamento (UE)
n. 1308/2013, dispone la cessazione dei
diritti di impianto a partire dal 1 gennaio
2016 e la loro sostituzione con un sistema
di autorizzazioni, gratuite ma non trasfe-
ribili, fino al 2020, con scadenza non oltre
il 31 dicembre 2023;

come è noto, gli operatori del set-
tore e le organizzazioni della filiera viti-
vinicola nazionale, manifestano da tempo
preoccupazione per questo nuovo sistema
considerato più rigido di quello attual-
mente in vigore, posto che le autorizza-
zioni, a differenza dei diritti, non po-
tranno essere trasferite da un produttore
ad un altro;

tale normativa difficilmente potrà
contenere il declino delle superfici vitate
nazionali: con una perdita di oltre 8.000
ettari di vigna all’anno, il sistema di au-
torizzazioni, che permetterà una crescita
massima della superficie coltivata a vigna
pari all’1 per cento, è assolutamente in-
sufficiente a conservare il potenziale viti-
colo italiano;

se la facoltà di concedere autoriz-
zazioni venisse attribuita alle regioni che,
come noto, non prevedono di aumentare
la propria superficie vitata nei prossimi
anni e che in data 1o marzo 2015 avevano
circa 3.823 diritti di impianto nelle proprie
riserve, i titoli autorizzatori, non essendo
trasferibili, non potrebbero essere rimessi
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in circolo e pertanto è auspicabile una
attribuzione centralizzata del sistema di
gestione del potenziale vitivinicolo;

è indispensabile, al fine di gestire al
meglio la superficie potenzialmente dispo-
nibile, chiarire la durata dei diritti di
reimpianto nel periodo transitorio, posto
che in tale periodo, le autorizzazioni de-
rivanti dalla conversione dei diritti in
portafoglio hanno la stessa validità tem-
porale dei diritti che le hanno generate,

impegna il Governo:

nella predisposizione della normativa
nazionale di attuazione del Regolamento
Ue 1308/2013, relativamente al sistema di
autorizzazioni per gli impianti viticoli, a
tenere conto dei seguenti principi e criteri
direttivi:

a) al fine di evitare una frammen-
tazione del sistema tra le 21 regioni e
quindi di scongiurare il pericolo di perdita
di potenziale produttivo, attribuire la ge-
stione del sistema delle autorizzazioni, da
assegnare tramite emanazione di un bando
unico annuale, al Ministero delle politiche
agricole alimentari e forestali;

b) promuovere azioni a sostegno
del settore con l’obiettivo di utilizzare
annualmente l’intero plafond disponibile e,
in caso contrario, ad aggiungere alla quota
dell’anno successivo, le autorizzazioni non
assegnate nell’anno precedente;

c) distribuire le autorizzazioni in
maniera proporzionale tra tutti i richie-
denti ammessi, secondo il criterio « pro
rata », nel caso in cui le richieste annue
superino la disponibilità dello Stato, ov-
vero 6.500 ettari;

d) intraprendere ogni utile inizia-
tiva, anche presso le competenti sedi unio-
nali, affinché si disponga che i diritti di
impianto appartenenti alle riserve regio-
nali siano automaticamente trasformati in
autorizzazioni nel corso del primo anno di
attuazione del nuovo sistema di gestione
degli impianti viticoli;

e) per agevolare i produttori ai fini
della conversione dei diritti in autorizza-
zioni e migliorare la gestione del poten-
ziale di superficie vitata, sostenere, in
accordo con le regioni, l’eliminazione, per
il periodo transitorio, dei limiti temporali
previsti per i diritti in portafoglio.

(7-00722) « Benedetti, Gallinella, Massimi-
liano Bernini, L’Abbate,
Lupo, Parentela ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazioni a risposta scritta:

CATANOSO. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro dello svi-
luppo economico. — Per sapere – pre-
messo che:

il 9 giugno 2015, una delegazione
dell’Ugl Telecomunicazioni è stata convo-
cata da Telecom Italia per informare il
sindacato su tematiche relative al caring
service;

gli avvenimenti i questi ultimi mesi
vedono da una parte Telecom Italia pro-
tagonista con il piano industriale di una
strategia « solitaria » sulla banda larga e
dall’altra accadimenti che, a giudizio del-
l’interrogante e dell’Ugl Telecomunica-
zioni, sembrano voler rallentare questo
progetto: « multe » dell’Agcom retroattive,
accordo Metroweb con altri competitor,
coinvolgimento di ENEL nella banda larga
e mancato finanziamento dei contratti di
solidarietà siano essi espansivi o interge-
nerazionali;

sul versante del caring service, Tele-
com Italia comunica il definitivo supera-
mento della ipotesi del 18 dicembre 2014
il cui pilastro era il cloud delle compe-
tenze, un elemento nuovo ed importante
che riporta le parti a concentrarsi su temi
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di carattere occupazionale con maggior
determinazione e che rappresenta un se-
gnale ancora più preoccupante della si-
tuazione aziendale in generale;

entro la fine di giugno 2015, nelle
intenzioni di Telecom Italia, dovrebbe es-
sere creata la « Newco. » dove far confluire
i lavoratori dell’attuale divisione caring
service, che dovrebbe concretizzarsi nel
prossimo mese di ottobre;

tutto ciò certamente non sarebbe co-
munque sufficiente ad equilibrare un
piano industriale basato soprattutto sul
mix generazionale con le assunzioni pro-
spettate a parità di occupazione (FTE
totali);

il complicato arrivo di nuovi azionisti
di riferimento, da Telefonica a Vivendi,
potrebbe indurre a rivedere le scelte ma-
nageriali con una riorganizzazione dell’in-
tera azienda ed eventuali e ulteriori di-
smissioni. Come ad ulteriori esternalizza-
zioni, ad oggi non ipotizzate nell’attuale
piano industriale, al fine di far fronte al
mancato rilancio e sotto la pressione di un
debito sempre incombente;

il tavolo aziendale sembra aver esau-
rito il suo compito e la mancata riaper-
tura, da UGL Telecomunicazioni e dall’in-
terrogante sempre auspicata, in questi
mesi della trattativa sul caring service ne
rappresenta una oggettività evidente;

oggi, con scenari mutati così come le
aspettative aziendali, palesate apertamente
ai mercati già dal mese di febbraio, con i
decreti attuativi del Jobs Act approvati
definitivamente dal Consiglio dei ministri,
sul definitivo riordino degli ammortizza-
tori sociali, giungono ulteriori segnali ne-
gativi dal Governo per quanto riguarda la
tenuta occupazionale in Italia;

l’interrogante e la UGL Telecomuni-
cazioni ritengono che debbano essere ten-
tate tutte le vie istituzionali con l’apertura
di un tavolo presso il Ministero dello
sviluppo economico;

la Ugl telecomunicazioni ha già in-
viato una richiesta di incontro, per evitare

una « societarizzazione » preludio di ulte-
riori scenari non certamente positivi per i
lavoratori di Telecom Italia e per mettere
in sicurezza l’intero gruppo, anche alla
luce di possibili ulteriori esuberi che po-
trebbero essere a breve dichiarati da Te-
lecom Italia;

è bene ricordare che ci sono prece-
denti che hanno portato la situazione
« fuori dal guado » come nell’agosto del
2010, grazie anche all’intervento dei rap-
presentanti del Governo consapevoli del-
l’importanza strategica delle telecomuni-
cazioni e di quello che Telecom Italia e i
suoi dipendenti, con professionalità ed
esperienza comprovate ed acquisite nel
corso di tanti anni, rappresentano nel
settore;

l’auspicio, come allora, è che si possa
ritrovare una unità di intenti e sindacale
per fare fonte comune presso le istituzioni
ed evitare una societarizzazione che nes-
suno vorrebbe e riorganizzazioni aziendali
che potrebbero intaccare tutto il perimetro
occupazionale dell’azienda –:

quali iniziative intenda adottare il
Governo per risolvere le problematiche
esposte in premessa. (4-09693)

CATANOSO. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, al
Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

secondo le stime della Presidente
della FNOMCEO Roberta Chersevani è
prevedibile che, a legislazione costante nei
prossimi 10 anni, 25 mila medici non
avranno possibilità di sbocchi occupazio-
nali nel servizio sanitario nazionale. Un
dato, derivante dal saldo negativo annuo
(-2000/2500 unità) tra laureati e posti
disponibili nelle scuole di specializzazioni,
che induce la presidente a chiedere una
riduzione a 6.500 posti del numero di
accessi alla facoltà di medicina;

un articolo di stampa scritto da Ro-
berto Polillo e pubblicato su « Quotidia-
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nosanità.it » e l’interrogante non condivi-
dono la posizione del presidente della
FNOMCEO. Una posizione difficilmente
comprensibile se si tiene presente la si-
tuazione attuale della forza lavoro medica
all’interno del servizio sanitario nazionale;

se, infatti, negli ultimi anni il saldo
negativo tra medici ancora in servizio e
pensionati non sostituiti è di circa 24 mila
unità e se la stima delle uscite dai ranghi
della medicina è di oltre 17.000, la solu-
zione da proporre dovrebbe andare esat-
tamente nel segno contrario;

al fine di evitare una drammatica
carenza di medici bisognerebbe puntare a
un aumento del numero di posti disponi-
bili sia nella facoltà di medicina che nelle
scuole di specializzazione a meno che non
si voglia incoraggiare quello shift di com-
petenze dai medici ai professionisti sani-
tari che il comma 566 dell’articolo 1 della
legge 190 del 2014;

a giudizio dell’interrogante e del-
l’estensore dell’articolo Roberto Polillo,
quello che serve è un piano straordinario
per il lavoro medico, perché in sanità la
risorsa umana è il principale fattore pro-
duttivo da cui dipende in larga misura la
qualità del servizio e per realizzare tale
obiettivo bisognerebbe ripensare il mo-
dello di formazione post laurea dando più
spazio agli ospedali pubblici anche attra-
verso la loro trasformazione in ospedali di
insegnamento;

se il nostro servizio sanitario nazio-
nale continuerà a depauperarsi di medici
e di infermieri, danni saranno incalcolabili
e i costi della medicina difensiva tende-
ranno ad aumentare perché lo scarso
personale in servizio adotterà sempre di
più comportamenti tesi a limitare i rischi
della « malpractice » ricorrendo a presta-
zioni e accertamenti inutili;

le stime della presidente della
FNOMCEO, invece, non nutrono alcuno
dei timori legati alla futura scarsità di
medici, come se di tale risorsa non ce ne
fosse necessità o se ne potesse fare a
meno;

il servizio sanitario ha pesantemente
sofferto per i tagli sul fondo sanitario che
hanno raggiunto la cifra di oltre 30 mi-
liardi di euro, mentre il contributo all’ef-
ficientamento dei conti è stato realizzato
quasi esclusivamente attraverso tagli li-
neari sul salario dei professionisti sanitari
come autorevolmente rappresentato nella
relazione della XII Commissione del Se-
nato, sulla « sostenibilità della spesa sani-
taria »;

anche la Corte dei Conti ha certifi-
cato che il contributo dato al risanamento
da parte del personale tutto della pubblica
amministrazione è stato nell’ordine dei 9
miliardi di euro e ha avvertito anche che
questa situazione non può essere tollerata
oltre onde non mettere a serio rischio la
stessa tenuta del sistema;

i timidi segnali di ripresa dell’econo-
mia starebbero ad indicare una imminente
uscita del nostro Paese dalla crisi e questo
consente oggi di ripensare i sistemi di
protezione puntando non al loro ridimen-
sionamento ma al loro adeguamento alle
mutate condizioni epidemiologiche del
Paese;

il Governo deve trovare la forza di
efficientare i conti della pubblica ammi-
nistrazione e della sanità tagliando ineffi-
cienze e corruzioni che assorbono oltre il
7 per cento del fondo sanitario e non
accanendosi sui lavoratori in servizio –:

quali iniziative intenda adottare il
Governo per risolvere le problematiche
esposte in premessa. (4-09694)

* * *

AMBIENTE E TUTELA
DEL TERRITORIO E DEL MARE

Interrogazione a risposta scritta:

ZOLEZZI, TERZONI, BUSTO, DE
ROSA, VIGNAROLI, DAGA, MICILLO e
MANNINO. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

come si legge nella risposta data alle
interrogazioni al Parlamento europeo
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E-009582/11 ed E-009629/11, la direttiva
2008/98/CE non definisce quando le ceneri
provenienti da incenerimento dei rifiuti
siano da ritenere rifiuto pericoloso o non
pericoloso, rimandando all’allegato III
della medesima direttiva e all’articolo 2
della decisione 2000/532/CE che stabilisce
le concentrazioni oltre le quali un deter-
minato rifiuto debba considerarsi perico-
loso;

dal 1o giugno 2015 è entrata in vigore
la decisione 2014/995/CE relativa al nuovo
elenco europeo dei rifiuti e che modifica la
vecchia 2000/532/CE istitutiva del catalogo
europeo rifiuti;

la predetta decisione non ha modifi-
cato la disciplina esistente per quanto
concerne la gestione delle ceneri pesanti e
leggere derivanti dall’incenerimento dei ri-
fiuti, di conseguenza permane la discre-
zionalità sul loro utilizzo o meno come
materia prima secondaria in ragione della
concentrazione degli inquinanti in esse
contenuti;

ove le ceneri non siano classificate
come pericolose, ne è consentito l’utilizzo
come materia prima, anche tramite la
miscelazione con altre sostanze, per la
realizzazione di sottofondi stradali e la
fabbricazione di leganti e altri materiali
per l’edilizia;

nel rapporto ISPRA 2014 sui rifiuti
speciali si afferma che, a livello nazionale,
i residui di combustione provenienti da
attività di trattamento e smaltimento ri-
fiuti, nei quali sono compresi i residui
della depurazione dei fumi (ceneri leggere)
e le scorie e ceneri dei processi termici di
combustione (ceneri pesanti), ammonta-
vano in totale nel 2012 a 7407 tonnellate
di rifiuti speciali pericolosi e 31477 ton-
nellate di rifiuti speciali non pericolosi;

nel rapporto dell’ARPA Emilia Ro-
magna, le schede monografiche relative ai
singoli impianti di incenerimento operanti
nel 2011 nella sola regione di riferimento,
indicano che il quantitativo di ceneri smal-
tite in discarica esclusivamente provenienti
da inceneritori o coinceneritori di rifiuti (e

quindi non riciclate come materia prima)
ammontava a 223216 tonnellate, segno
evidente di una sostanziale dissonanza fra
i dati ISPRA e quelli ARPA-EMR;

da organi di stampa internazionale si
apprende, che in vigenza della nuova legge
ambientale del 2012 e tenuto conto del
riconoscimento da parte degli stessi pro-
duttori della necessità di rispettare pre-
cauzioni specifiche, la Francia ha messo a
punto un sistema di tracciabilità delle
ceneri;

poiché i rifiuti solidi urbani sono una
matrice estremamente disomogenea e a
composizione variabile, e la pericolosità o
meno delle ceneri di risulta dipende ne-
cessariamente dal materiale incenerito,
non è dato conoscere a priori se le ceneri
in questione siano pericolose o meno;

Danimarca, Germania, Francia, Re-
gno Unito utilizzano massicciamente il
clinker proveniente da incenerimento dei
rifiuti per opere di ingegneria e nel campo
dell’edilizia;

il recupero energetico da rifiuti è il
penultimo step in ordine di sostenibilità
della gestione dei rifiuti solidi urbani e,
nonostante questo, è in aumento il ricorso
a tale pratica in valore assoluto e relativo
(dati ISPRA); i dati sono sconfortanti sia a
livello ambientale che sanitario, unita-
mente ai dati economici dove appare un
esborso enorme per incentivare la produ-
zione di energia da impianti a minimo
indice di ritorno energetico (EROEI) se-
condo l’Energy Information Administration
degli USA; la gestione delle ceneri appare
un ulteriore aggravio economico e ambien-
tale con il rischio di illeciti nella gestione
delle stesse –:

se il Ministro interrogato possa for-
nire dati in merito al costo della gestione
per tonnellata della gestione totale delle
ceneri da incenerimento di rifiuti;

a quanto ammonti effettivamente il
dato di produzione delle ceneri pesanti e
leggere provenienti dagli impianti di ince-
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nerimento e coincenerimento di rifiuti,
anche con recupero energetico, in Italia;

a quanto ammonti effettivamente a
livello nazionale la quantità di ceneri ri-
ciclate e a quanto quella smaltita in di-
scarica;

a quanto ammonti la quantità di
ceneri esportata come rifiuto speciale e
quali siano i maggiori Paesi di destina-
zione;

se il Ministro ritenga opportuno as-
sumere iniziative per un sistema di trac-
ciabilità dedicato per le ceneri pesanti e
leggere, anche classificate come non peri-
colose, provenienti da incenerimento di
matrici disomogenee e a composizione
variabile quali i rifiuti solidi urbani;

se il Ministro ritenga opportuno as-
sumere iniziative di competenza per la
pubblicazione on line dei dati riguardanti
le analisi chimiche delle ceneri in uscita
da ciascuno degli impianti di inceneri-
mento e coincenerimento di rifiuti, prima
che esse siano miscelate con altri mate-
riali. (4-09696)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI
E TURISMO

Interrogazione a risposta scritta:

COLONNESE, PETRAROLI e SIBILIA.
— Al Ministro dei beni e delle attività
culturali e del turismo. — Per sapere –
premesso che:

risulta agli interroganti che sono ini-
ziati i lavori inerenti al progetto di valo-
rizzazione del giardino e Casamento
Torre, del giardino della Fruttiera di
basso, della Fagianeria, della Capraia,
della Porta di Mezzo, della chiesa di San
Gennaro, del Cisternone, del Cellaio e
dell’ex Eremo dei Cappuccini a Napoli del
costo complessivo di 10.700.000,00 euro
finanziato con i fondi comunitari POIn –
« Attrattori culturali, naturali e turismo »

del Fondo europeo di sviluppo regionale
per gli anni 2007-2013 comprendenti la
ristrutturazione e restauro dei alcuni im-
mobili che termineranno nel 2015;

l’edificio Fagianeria fu adibito in pas-
sato adibito a « Polveriera », luogo in cui
dovevano essere riposte le munizioni, la
polvere da sparo e le diverse armi per i
vari tipi di caccia. Fra fine Settecento e
inizi Ottocento, l’edificio subì alcune mo-
difiche e fu destinato al ricovero dei
fagiani e conseguentemente ai grandi la-
vori di trasformazione del parco, assunse
le fattezze di una finta rovina gotica.
Prima della distruzione durante la prima
guerra mondiale, era una costruzione
molto allungata, in gran parte occupata
dal locale per le gabbie dei fagiani e
racchiusa ai lati da due piccoli corpi di
fabbrica per i custodi. Diroccato per anni
è stato ristrutturato negli anni novanta
conservando dell’originaria costruzione
solo un volume ad un piano;

il recente progetto di valorizzazione e
restauro finanziato dal Fondo europeo di
sviluppo regionale « Attrattori culturali,
naturali e turismo » prevede di ricostruire,
nell’area di sedime originale con una
struttura in muratura, il locale antica-
mente destinato alle gabbie per l’alleva-
mento dei fagiani e di adibirlo a spazio
per attività di ristoro, espositive, convegni-
stiche e di formazione. Sulla scorta di
saggi che dimostrerebbero l’esatta colloca-
zione delle antiche murature preesistenti,
il progetto si prefigge lo scopo di ricalcare
la planimetria agli atti d’ufficio e il pro-
spetto storico conservato nell’Archivio del
palazzo Reale di Caserta. Tuttavia, consi-
derando il fatto che il Real Bosco non è
soltanto un sito che conserva enormi po-
tenzialità, ma soprattutto un patrimonio
culturale che lo Stato ha il dovere di
salvaguardare, gli interroganti credono che
una costruzione in muratura di propor-
zioni così vaste rappresenti uno scempio
paesaggistico che deturperebbe il sito di
interesse storico e botanico di inestimabile
valore per il nostro Paese –:

se sia al corrente di quanto in pre-
messa;
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se la planimetria dell’edificio del pro-
getto risulti corrispondente alle dimensioni
dell’antica costruzione contenuta negli atti
d’ufficio e al prospetto storico conservato
nell’Archivio del palazzo Reale di Caserta;

se la realizzazione di una costruzione
di proporzioni così vaste nel Real Bosco di
Capodimonte possa determinare effetti
pregiudizievoli dal punto di vista paesag-
gistico;

ad assumere iniziative anche norma-
tive, al fine di tutelare e salvaguardare il
patrimonio botanico e architettonico di
inestimabile valore, evitando che siti di
interesse storico siano utilizzati in modo
che agli interroganti appare poco confa-
cente alla natura degli stessi. (4-09695)

* * *

DIFESA

Interrogazione a risposta orale:

DALL’OSSO, RIZZO, BASILIO, CI-
PRINI e COMINARDI. — Al Ministro della
difesa, al Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali. — Per sapere – premesso che:

la marina militare di Augusta dal
2000 ha esternalizzato i servizi di pulizia
e di ristorazione;

dal 2008 sono stati operati una serie
di tagli, da un budget di 180.000 euro
mensili ad uno di soli 23.000 euro;

come ben espresso anche nell’inter-
rogazione presentata dal collega deputato
Rizzo n. 4-05857, vi è un documento della
STAZIONE ELICOTTERI MM CATANIA a
firma del Comandante in 2a C.F. FLO-
RENTINO, n. 112 del 29 aprile 2014, con
il quale si argomentano le nuove direttive
sulla tenuta del « posto di rassetto e pu-
lizia dei locali di vita e di lavoro » a seguito
della netta riduzione dei volumi di servizi
di pulizia dati in outsourcing a ditte ap-
paltatrici;

i tagli operati vedono un impiego
medio di orario lavorativo pari a 3 ore e
mezzo al giorno;

vi è stata comunicazione di un im-
plemento di risorse per la Marina Militare
del Sud pari ad euro 140.000 da spalmarsi
su 7 mesi a fronte di euro 500.0000
destinati al porto di La Spezia;

i tagli operati al Sud sono di circa
l’80 per cento delle risorse;

ad avviso degli interroganti si sta
affondando la dignità lavorativa del per-
sonale di questa base obbligando lo stesso
a cercare un secondo lavoro vista l’irriso-
rietà della mansione principale –:

per quale motivazione le risorse de-
stinate ai porti del Nord e Centro siano
decisamente superiori a quelle destinate al
Sud;

considerato che appare quanto mai
penalizzante lo status quo descritto in
premessa quali risoluzioni siano state pen-
sate dall’Esecutivo al fine di uscire da
questa impasse;

se non ritenga di ripristinare le at-
tività di esternalizzazione dei compiti di
pulizia attraverso strumenti come la « per-
muta » già utilizzata dalla marina militare
su altri fronti. (3-01593)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazioni a risposta scritta:

BALDASSARRE. — Al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

è stata pubblicata, in data 1 luglio
2015, sul sito internet di Cisl SLP una nota
dove vengono evidenziati atti discrimina-
tori da parte della società Poste italiane
verso i figli dei dipendenti della stessa;

sembrerebbe che, i figli di dipendenti
siano stati esclusi dalla selezione che agen-
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zie specializzate nel reclutamento di lavo-
ratori, stanno effettuando per conto di
Poste Italiane, con la motivazione specifica
che il committente (Poste) avrebbe dato
indicazioni in tal senso;

parrebbe, altresì, che i figli di dipen-
denti in servizio come CTD non siano stati
prorogati pur avendo svolto egregiamente
il servizio di recapito, a differenza di altri
CTD in servizio negli stessi territori –:

se i fatti descritti corrispondano al
vero;

se, i Ministri interrogati siano a co-
noscenza dei fatti sopra esposti, che, se
non smentiti, rappresenterebbero un grave
atto discriminatorio che certamente
un’azienda pubblica non può perpetrare
ed eventualmente quali iniziative inten-
dano intraprendere. (4-09689)

PRODANI, ARTINI, BALDASSARRE,
BARBANTI, BECHIS, MUCCI, RIZZETTO,
SEGONI e TURCO. — Al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

il decreto-legge 28 giugno 2013 n. 76,
convertito con modificazioni dalla legge 23
agosto 2013 n. 99, relativo ai « Primi in-
terventi urgenti per la promozione dell’oc-
cupazione, in particolare giovanile, della
coesione sociale, nonché in materia di
imposta sul valore aggiunto (Iva) e altre
misure finanziarie urgenti », ha introdotto,
con l’articolo 11 comma 22, una serie di
disposizioni relative alla regolamentazione
della sigaretta elettronica (e-cigs) a partire
dal 1 gennaio 2014; in particolare, ha
assoggettato ad imposta di consumo (ac-
cisa), pari al 58,5 per cento del prezzo di
vendita al pubblico, i prodotti contenenti
nicotina o altre sostanze idonee a sosti-
tuire il consumo dei tabacchi lavorati,
nonché i dispositivi meccanici ed elettro-
nici, comprese le parti di ricambio, che ne
consentono il consumo;

inoltre, la commercializzazione di tali
prodotti è stata assoggettata alla preven-
tiva autorizzazione da parte dell’Agenzia

delle dogane e dei monopoli sulla base
degli stessi requisiti e delle stesse condi-
zioni richieste per i depositari fiscali au-
torizzati;

dopo l’approvazione del predetto de-
creto-legge, il 26 agosto 2013, sul quoti-
diano Il Sole 24 Ore è stata pubblicata una
parte della lettera aperta del Presidente
dell’ANAFE (Associazione nazionale fumo
elettronico) Confindustria, Massimiliano
Mancini, inviata al Ministro dell’economia
e delle finanze, Fabrizio Saccomanni, per
evidenziare le gravi ricadute di tali dispo-
sizioni sul comparto e specificando che il
settore, fin a quel momento con un fat-
turato di circa 350 milioni di euro, tremila
punti vendita e un totale di circa quat-
tromila persone impiegate (escluso l’in-
dotto), nel 2014 avrebbe sicuramente
avuto un calo;

il decreto legislativo 15 dicembre
2014, n. 188, recante « Disposizioni in ma-
teria di tassazione dei tabacchi lavorati,
dei loro succedanei, nonché di fiammiferi,
a norma dell’articolo 13 della legge 11
marzo 2014, n. 23 », ha stabilito all’arti-
colo 1 comma 10, lettera f) che: « I pro-
dotti da inalazione senza combustione co-
stituiti da sostanze liquide, contenenti o
meno nicotina, esclusi quelli autorizzati
all’immissione in commercio come medi-
cinali ai sensi del decreto legislativo 24
aprile 2006, n. 219, e successive modifi-
cazioni, sono assoggettati ad imposta di
consumo in misura pari al cinquanta per
cento dell’accisa gravante sull’equivalente
quantitativo di sigarette »;

la recente determina n. 394 del 20
gennaio 2015 dell’Agenzia delle dogane e
monopoli emanata successivamente al ci-
tato decreto legislativo, ha stabilito l’im-
porto definitivo dell’imposta sul consumo
dei liquidi per sigarette elettroniche a
3,73344 euro ogni 10 ml a fronte di
un’imposta provvisoria di 3,33 già appli-
cata;

Massimiliano Mancini in un comuni-
cato del 21 gennaio 2015, pubblicato sul
sito dell’ANAFE, ha espresso il proprio
rammarico per l’ulteriore aumento della
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tassazione, ritenendo che: « Il provvedi-
mento è stato emanato sulla base di di-
screzionali interpretazioni di norme tec-
niche, ed è fondato su discutibili protocolli
— privi di basi scientifiche — di calcolo del
consumo medio delle sigarette tradizionali
e dei liquidi da inalazione. Protocolli che
da mesi segnaliamo come inapplicabili,
visto che mettono a confronto due prodotti
di fatto del tutto diversi: le sigarette tra-
dizionali, che si fumano, e le sigarette
elettroniche »;

tale livello di imposizione fiscale ha
registrato forti ripercussioni negative sugli
operatori del settore ed in particolare sulle
aziende produttrici di liquidi da inala-
zione, che hanno risentito di un calo delle
vendite nazionali di oltre il 70 per cento
nei primi 5 mesi dell’anno, e ha provocato
l’aumento degli acquisti dei prodotti fuori
dai confini nazionali. Tali prodotti, oltre a
non essere controllabili ai fini della sicu-
rezza e della salute dei consumatori, rap-
presentano un danno per le casse dello
Stato in quanto non soggetti a nessuna
tassazione locale;

il 15 maggio 2015, a seguito del
ricorso presentato da ANAFE e FIESEL
Confesercenti, la Corte costituzionale si è
pronunciata con sentenza n. 82/15 dichia-
rando illegittima l’imposta di consumo
2014 sulle sigarette elettroniche e confer-
mando che « la tassazione sulle e-cig è
spropositata e peggiorativa nel contenuto
ed addirittura rispetto al livello di tassa-
zione del tabacco »;

tale sentenza della Corte, oltre a
provocare la mancata entrata di 117 mi-
lioni per le casse dello Stato, comporta
pesanti ripercussioni sia sul decreto legi-
slativo 188 del 2014 sia sulla determina
394 del 2015 dell’Agenzia delle dogane e
monopoli, che però continua a pretendere
il pagamento delle accise; da un articolo
della rivista on line AgiVape News del 12
giugno si apprende che siano stati pubbli-
cati sulla rivista internazionale « Plos
One » i dati del primo studio sull’efficacia
e sulla sicurezza a lungo termine delle
sigarette elettroniche, da cui si evince che

tali prodotti non facilitino la cessazione o
la riduzione del fumo da sigaretta tradi-
zionale, ma sicuramente aiutino chi abbia
smesso di fumare le sigarette classiche.
Tale progetto, coordinato dal professor
Lamberto Manzoli, è stato svolto in col-
laborazione con l’area Rapporti Università
del Servizio aziendale professioni sanitarie
Asl di Chieti, Agenzia sanitaria regionale
dell’Abruzzo, Università di Torino, Cata-
nia, Parthenope di Napoli, Sapienza e
Cattolica di Roma e Istituto di Ricerche
Farmacologiche « Mario Negri » di Milano;

dall’articolo del 24 giugno pubblicato
su AgiVape News si legge che l’Agenzia
delle dogane e dei monopoli abbia inviato
alle società registrate come deposito au-
torizzato una risposta ad una serie di
quesiti legati al tema della tassabilità dei
prodotti liquidi da inalazione « a basi
neutre » ed « aromi », sostenendo che essi,
potendo essere « inalati così come sono
ceduti ai punti vendita e da questi ai
consumatori, non vi è dubbio che sono
assoggettati ad imposta »: affermazione,
questa, contraria alla decisione della Con-
sulta che sostiene la non tassabilità dei
prodotti senza nicotina –:

come intenda intervenire per ridare
ossigeno all’intero settore, già provato du-
ramente dalla crisi economica, e rendere il
mercato nazionale dei liquidi da inala-
zione competitivo a livello internazionale;

se non ritenga opportuno, a seguito
della sentenza della Corte costituzionale,
assumere iniziative per prevedere un’im-
posta di consumo parametrata sulla nico-
tina contenuta nel prodotto (Euro/mg), in
quanto l’imposta di consumo sarebbe di
facile applicazione e garantirebbe un mag-
giore controllo, ed, essendo una sostanza
facilmente tracciabile dalle autorità com-
petenti, abbatterebbe la possibilità di elu-
sione dell’imposta. (4-09698)

* * *
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GIUSTIZIA

Interrogazioni a risposta in Commissione:

TURCO, ARTINI, BALDASSARRE,
BARBANTI, BECHIS, MUCCI, PRODANI,
RIZZETTO e SEGONI. — Al Ministro della
giustizia. — Per sapere – premesso che:

il decreto legislativo n. 154 del 2013,
novellando l’articolo 317-bis codice civile
ha attribuito agli ascendenti la legittima-
zione a promuovere un giudizio in cui far
valere il loro diritto di mantenere rapporti
significativi con i nipoti minorenni, nella
stessa novella, è stato modificato anche
l’articolo 38, primo comma, disposizione
attuativa del codice civile, inserendo, nel-
l’ambito della competenza del tribunale
per i minorenni, anche il giudizio pro-
mosso ai sensi dell’articolo 317-bis del
codice civile;

nel brevissimo tempo intercorso dalla
sua entrata in vigore il decreto legislativo
n. 154 del 2013 attuativo della legge
n. 219 del 2012 di riforma della filiazione,
è già stato sollevato il primo dubbio di
costituzionalità di una norma;

i recenti interventi legislativi richia-
mati, hanno interamente riformulato l’ar-
ticolo 38 delle disposizioni di attuazione
del codice civile, in merito al quale il
tribunale per i minorenni di Bologna, con
l’ordinanza del 5 maggio 2014, ha ritenuto
rilevante e non manifestamente infondata
la questione di legittimità costituzionale
dell’articolo 38, comma I, nella parte in
cui prevede che sono, altresì, di compe-
tenza del tribunale per i minorenni i
procedimenti contemplati dall’articolo
317-bis del codice civile, per violazione
degli articoli 76, 77, 3 e 111 della Costi-
tuzione;

il tribunale per i minorenni di Bolo-
gna, infatti, nell’ordinanza di rimessione
sostiene che è ammissibile e rilevante la
questione di legittimità costituzionale della
norma di cui all’articolo 38 disposizione
attuativa primo comma, per eccesso di
delega legislativa e violazione degli articoli

76 e 77 della Costituzione, nella parte in
cui attribuisce al tribunale per i minorenni
la competenza funzionale ed inderogabile
a trattare le controversie relative al diritto
dei nonni di conservare rapporti signifi-
cativi con i nipoti. Ciò comporterebbe la
frantumazione della tutela, processuale
che dovrebbe essere univoca, come era
nello spirito della legge 219 del 2012, e
creerebbe una proliferazione di processi
che non tiene affatto conto dell’interesse
preminente del minore. La previsione in-
trodotta dal decreto legislativo 154 del
2013 si porrebbe anche in contrasto con
gli articoli 3 e 111 Costituzione per irra-
gionevolezza e rottura del principio di
concentrazione processuale, poiché impe-
direbbe di trattare nello stesso giudizio la
regolamentazione dei rapporti tra genitori,
figli minori e nonni;

ciò che ha dato origine al provvedi-
mento di sospensione del processo e di
rimessione alla Corte costituzionale, è in
merito ad un ricorso presentato dai nonni
paterni di una minore (in forza del no-
vellato articolo 317-bis codice civile e
all’articolo 38, primo comma, disposizione
attuativa del codice civile), in pendenza di
un giudizio di separazione giudiziale tra il
figlio e la nuora – ove quest’ultima ma-
nifestava nei loro confronti un’accentuata
ostilità – per far accertare il loro diritto
a mantenere rapporti assidui e significativi
con la nipote minorenne, chiedendo di
adottare i provvedimenti idonei ad assicu-
rare l’esercizio effettivo del diritto, disci-
plinando i tempi e i modi di frequenta-
zione della bambina da parte degli stessi;

questa disposizione è sospettata d’in-
costituzionalità, nello specifico, per ec-
cesso di delega legislativa;

infatti, l’articolo 2, comma 1, lettera
p), della legge delega, legge n. 219 del
2012; ha conferito al legislatore delegato il
compito di disciplinare « la legittimazione
degli ascendenti a far valere il diritto di
mantenere rapporti significativi con i ni-
poti»;

da un punto di vista del diritto so-
stanziale, l’attuazione di questo principio è
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avvenuta attraverso la riformulazione del-
l’articolo 317-bis codice civile che ricono-
sce agli ascendenti il diritto di mantenere
rapporti significativi con i nipoti mino-
renni, e in caso di impedimento, attribui-
sce loro la facoltà di ricorrere al giudice
del luogo di residenza abituale del minore
affinché siano adottati i provvedimenti più
idonei nell’esclusivo interesse del minore;

il legislatore delegato, tuttavia, ha
introdotto anche una modifica di diritto
processuale: aggiungendo alle già indivi-
duate competenze funzionali del tribunale
per i minorenni, il giudizio promosso dai
nonni e il giudizio per l’autorizzazione al
riconoscimento di un figlio, di cui all’ar-
ticolo 251 del codice civile;

secondo il ragionamento logico-giuri-
dico adottato dal tribunale per i mino-
renni di Bologna, non sarebbe stato di
competenza del legislatore delegato in-
fluire sulle norme processuali e quindi
disporre anche sulla competenza, ed in tal
senso la norma di cui all’articolo 38 di-
sposizione attuativa è da ritenere viziata
da illegittimità costituzionale per eccesso
di delega legislativa per violazione degli
articoli 76 e 77 della Costituzione. L’at-
tribuzione di competenza — da quanto
emerge dai lavori preparatori – sarebbe
giustificata dal fatto che l’azione s’inqua-
dra nell’ambito dei procedimenti di cui
all’articolo 333 del codice civile (provve-
dimenti limitativi della responsabilità ge-
nitoriale);

tuttavia, tale qualificazione non è
univoca ed in giurisprudenza è in atto un
dibattito al riguardo. C’è chi riconduce tali
controversie nell’articolo 333 del codice
civile quali sarebbe competente il giudice
minorile, ma secondo un’opposta opinione,
si tratta di provvedimenti regolativi dei
tempi di frequentazione della prole che
coinvolgono anche i genitori e sono equi-
parate alle decisioni in tema di affida-
mento e di tempi di permanenza dei
minori con i genitori e con gli altri parenti,
ai sensi dell’articolo 337-ter del codice
civile, di competenza del giudice ordinario
(Cass. Civ., sez. I, sentenza 11 agosto 1011,
n. 17191);

prima della riforma, la giurispru-
denza di legittimità aveva negato ai nonni
di intervenire nel giudizio di separazione o
divorzio in cui si decideva circa l’affida-
mento del minore e le modalità di visita.
Dal punto di vista tecnico-processuale non
era consentito né un intervento principale
né ad adiuvandum, ossia a supporto delle
ragioni di un genitore, poiché la legge al
momento non attribuiva ai nonni alcuna
legittimazione in quanto non titolari di un
diritto in via autonoma (Cassazione Civile
n. 22081/2009 e Cassazione Civile
n. 28902/2011);

sino alla novella, quindi, l’unica
azione giudiziale percorribile per i nonni
che avrebbero voluto frequentare i nipoti,
era quella di rivolgersi al tribunale per i
minorenni ai sensi dell’articolo 333 del
codice civile, per far accertare la condotta
pregiudizievole di uno o di entrambi i
genitori nei confronti del minore, per aver
ostacolato il rapporto con i nonni, in
danno degli interessi del minore stesso;

tale interpretazione era consentita
poiché la legge sull’affido condiviso del
2006, aveva riconosciuto ai minori il di-
ritto di conservare rapporti significativi
con gli ascendenti, ma non era invece stato
attribuito agli ascendenti un corrispon-
dente diritto a conservare i rapporti con i
nipoti minorenni, esercitabile in via auto-
noma;

invece oggi a seguito della novella del
2013, il quadro normativo è mutato radi-
calmente: gli ascendenti sono titolari di un
autonomo diritto sia a livello sostanziale
che processuale;

lo spirito della legge 219 del 2012, si
legge nel provvedimento, è quello di con-
centrare in capo al tribunale ordinario la
competenza a trattare tutte le controversie
che non siano espressamente riservate al
giudice minorile, già individuate dal rifor-
mato articolo 38;

la novella procedurale introdotta dal
decreto legislativo 154 del 2013, che attri-
buisce una competenza funzionale inde-
rogabile del Tribunale minorile, si por-
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rebbe anche in contrasto con gli articoli 3
e 111 Costituzione, « per un’intrinseca ir-
ragionevolezza e una rottura del principio
di concentrazione processuale »;

l’irragionevolezza consisterebbe nel
fatto che i minori, già coinvolti nel pro-
cedimento di separazione pendente di-
nanzi al tribunale ordinario, ora possono
essere chiamati in giudizio anche avanti al
tribunale per i minorenni, per essere ne-
cessariamente ascoltati (articolo 336-bis
del codice civile), ma solo relativamente ai
rapporti con gli ascendenti;

per il tribunale dei minori di Bolo-
gna, tale previsione comporterebbe una
frantumazione della tutela processuale che
dovrebbe, invece, essere univoca, creando,
peraltro una proliferazione di processi che
non tiene affatto conto dell’interesse pre-
minente del minore, con possibile contra-
sto di giudicati tra il giudizio ordinario ed
il giudizio minorile;

inoltre, si paleserebbe un’evidente
contraddizione considerando che in base
allo stesso articolo 38 disposizione attua-
tiva, i procedimenti di cui all’articolo 333
del codice civile possono essere trattati
anche dal tribunale ordinario in pendenza
del procedimento di separazione, divorzio,
o di affidamento di minori nati al di fuori
del matrimonio;

un ulteriore aspetto d’irragionevo-
lezza consisterebbe nel fatto che l’articolo
337-ter del codice civile attribuirebbe an-
che ai minori il diritto ad intrattenere
regolari rapporti con gli ascendenti, per-
tanto, si realizza la situazione secondo cui
dinanzi al tribunale per i minorenni, viene
tutelata la situazione giuridica soggettiva
degli ascendenti cioè il diritto a mantenere
rapporti assidui e significativi con i di-
scendenti, e dinanzi al tribunale ordinario,
la situazione giuridica soggettiva dei nipoti
a mantenere rapporti assidui e significativi
con gli ascendenti;

in un siffatto quadro giuridico si
ritiene che il recente intervento legislativo
non abbia saputo offrire la necessaria
chiarezza dal punto di vista procedurale

ampliando la possibilità di eccessivo ri-
corso alla giustizia, astrattamente idoneo a
creare un contrasto tra giudicati, una
proliferazione di processi che non tiene
affatto conto dell’interesse preminente del
minore ed un conflitto di competenza tra
il tribunale ordinario e quello minorile –:

se sia a conoscenza della situazione
testé descritta;

se e quali iniziative, di carattere nor-
mativo abbia intenzione di adottare, nelle
more della definizione del giudizio di
legittimità costituzionale, al fine di defi-
nire precisamente i limiti di competenza
funzionale, anche in merito alle norme
procedurali, per l’esperimento dell’azione
di cui all’articolo 317-bis del codice civile,
di modo da garantire un maggior grado di
chiarezza delle norme tale da ovviare al
possibile caso di contrasti di competenza e
di giudicati tra tribunali ordinari e mino-
rili, ed assicurare così un reale diritto
degli ascendenti a mantenere rapporti as-
sidui e significativi con i discendenti in
armonia con lo spirito della legge n. 219
del 2012. (5-05973)

FABBRI. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

il comma 526 dell’articolo unico della
legge di stabilità 2015, prevede che dal 1o

settembre le spese i obbligatorie di fun-
zionamento per gli uffici giudiziari, attual-
mente a carico del comune, e solo in parte
rimborsate dallo Stato, saranno trasferite
al Ministero della giustizia al fine di ri-
durre gli oneri finanziari a carico degli
enti locali, anche nel più generale processo
di razionalizzazione della spesa pubblica;

il trasferimento delle spese obbliga-
torie non scioglie i rapporti in corso e di
cui è parte il comune per le spese obbli-
gatorie, né modifica la titolarità delle po-
sizioni di debito e di credito sussistenti al
momento del trasferimento stesso. Il Mi-
nistero della giustizia subentra nei rap-
porti di cui al periodo precedente, fatta
salva la facoltà di recesso. Anche succes-
sivamente al 1o settembre 2015 i locali
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demaniali adibiti ad uso di uffici giudiziari
continuano a conservare tale destinazione;

il comma 529, articolo unico, della
legge di Stabilità 2015 prevede che con
decreto dei Ministri della giustizia e del-
l’economia e delle finanze sia determinato,
per ciascun ufficio giudiziario, l’importo
complessivo delle spese per il suo funzio-
namento, sulla base dei costi standard per
categorie omogenee di beni e servizi, in
rapporto al bacino di utenza ed all’indice
delle sopravvenienze di ciascun ufficio. La
metodologia di quantificazione dei costi
standard è definita con decreto degli stessi
Ministri, ma avente natura non regola-
mentare;

negli ultimi 5 anni, il comune di
Bologna ha anticipato quasi 69 milioni di
euro per le sedi degli uffici giudiziari e il
Ministero della giustizia ne ha resi 22,7 in
tutto, con un credito che, a oggi, è dunque
di circa 46 milioni di euro e senza garan-
zie, nella stessa legge di stabilità 2015, di
impegni per rientrare del 100 per cento
delle somme;

in particolare, il Ministero ha rim-
borsato 11,4 milioni di euro nel 2010 (su
13,2), 6,7 milioni nel 2011 (su 13,7), 2,7 nel
2012 (su 14,5) e 3,1 milioni nel 2013 (su
13,7). Nessun anticipo o rimborso è stato
effettuato per le spese sostenute dal co-
mune nel 2014 (13,6 milioni);

per quanto riguarda il comune di
Bologna, dal 1998 ad oggi, i mancati
rimborsi dal parte dello Stato hanno rap-
presentato un aggravio di circa il 70 per
cento sui bilanci comunali;

è apparso sulla stampa di questi
giorni l’accorato appello del presidente del
tribunale di Bologna, Francesco Scutellari,
che ha paventato il rischio di chiusura o
di riduzione della funzionalità dei tribu-
nali al 31 di agosto, alla luce del passaggio,
in quella data, della competenza per la
manutenzione degli uffici giudiziari dai
comuni al Ministero della giustizia e
quindi della relativa scadenza dei contratti
per vigilanza interna, pulizia, fornitura di

acqua e luce, ma anche dell’avvio dei
processi per infiltrazione mafiosa sul ter-
ritorio emiliano-romagnolo;

in virtù di questo ultimo aspetto, a
parere dell’interrogante, si rende necessa-
rio garantire il giusto funzionamento della
macchina giudiziaria nonché delle ade-
guate misure di sicurezza per ospitare
udienze con questi rischi;

proprio oggi si apprende da notizie di
stampa che, a causa della mancanza di
un’aula capace di contenere lo svolgimento
dei processi succitati, c’è il rischio che
detti processi vengano trasferiti a Firenze
o a Milano –:

se sia in grado di fornire un quadro
generale sui rimanenti rimborsi arretrati
dei comuni, in particolare di quello di
Bologna;

se possa dare rassicurazioni circa
l’effettivo trasferimento delle spese ma
anche delle competenze e dei relativi con-
tratti in essere di prossima scadenza, evi-
tando così interruzione dei servizi.

(5-05974)

TURCO, MUCCI, ARTINI, BALDAS-
SARRE, BARBANTI, BECHIS, PRODANI,
RIZZETTO e SEGONI. — Al Ministro della
giustizia. — Per sapere – premesso che:

alcuni recenti fatti di cronaca ripor-
tano all’attualità la tematica dei cosiddetti
allontanamenti « facili » di figli minorenni
dal nucleo genitoriale di origine ed il loro
successivo collocamento presso le case-
famiglia e/o strutture residenziali;

il fenomeno dell’allontanamento dei
minori dalle famiglie viene all’attenzione
dell’opinione pubblica dai mass media
maggiormente accreditati, dalle manifesta-
zioni spontanee di aderenti alle associa-
zioni che si occupano di minori, dalle
manifestazioni ed esternazioni, nonché
dalle lamentele, espresse dai genitori che
hanno subito l’allontanamento dei loro
figli minori ed hanno riaperto il dibattito
su questa realtà che presenta, tuttavia,
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delle notevoli zone d’ombra e criticità
diffuse su tutto il territorio nazionale;

nell’anno 2010, in totale, in Italia,
sono stati oltre 39 mila i bambini tolti alle
loro famiglie dai tribunali dei minori, per
presunte violenze, per indigenza dei geni-
tori, e per altre cause, di questi circa 30
mila minori, sono stati affidati a case
d’affido e comunità protette;

in alcuni casi si sono verificati gravi
episodi di maltrattamenti a danno dei
minori proprio nei luoghi deputati alla
tutela dei minori stessi; recentemente, ad
esempio, la procura di Brescia ha disposto
il processo per i due figli del titolare della
comunità di Berzo Demo per presunti atti
sessuali che almeno 8 ragazze minori
sarebbero state costrette a subire per
entrare nella struttura residenziale, una
sorta di rito di iniziazione sessuale impo-
sto alle minori, ospiti della struttura d’ac-
coglienza;

sotto altri aspetti non è chiaro se vi
siano e quali siano le forme dei controlli
specifici sulle situazioni che si vengono a
creare all’interno delle case famiglia; se a
ciò aggiungiamo la totale assenza di dati
statistici aggiornati sul numero dei minori
allontanati dalle famiglie ed informazioni
sulle condizioni logistiche, educative ed
assistenziali nelle quali gli stessi si trovano
a vivere all’interno delle cosiddette case-
famiglia, si evince uno scenario che poco
ha di trasparente;

anche relativamente alle attività pri-
vate svolte nella libera professione da
parte dei giudici onorari minorili, non
togati, che in alcuni casi svolgono man-
sioni direttive e/o di consulenza retribuite,
nelle strutture residenziali, si profila un
possibile conflitto d’interesse;

i giudici onorari operano all’interno
dei tribunali per i minorenni (costituiti
con regio decreto-legge 20 luglio 1934
n. 1404, dapprima solo con competenze in
diritto penale, poi anche civile), un organo
collegiale specializzato, avente composi-
zione mista, formato sia da giudici pro-
fessionali (togati) sia da cittadini esperti in

scienze umane (giudici onorari); attual-
mente questi tribunali hanno competenza
nella maggior parte dei procedimenti giu-
risdizionali in cui sono coinvolti gli inte-
ressi dei minori;

per essere nominato giudice onorario
minorile, l’aspirante deve provare con ade-
guata documentazione di essere un citta-
dino « benemerito dell’assistenza sociale »
e cultore di biologia, psichiatria, antropo-
logia criminale, pedagogia e psicologia,
nonché deve poter vantare una condotta
incensurabile;

l’articolo 42 quater lettera d, dell’or-
dinamento giudiziario indica espressa-
mente, tra le situazioni che impediscono
l’esercizio delle funzioni di giudice onora-
rio, quella dell’appartenenza ad associa-
zioni, i cui vincoli siano incompatibili con
l’esercizio indipendente della funzione giu-
risdizionale;

nel maggio 2014, è stata espressa-
mente prevista incompatibilità tra l’attività
di giudice onorario e le cariche rappre-
sentative di strutture comunitarie: nell’ar-
ticolo 7 comma 6 della circolare del CSM
del 14 maggio 2014 si dispone che « il
giudice onorario minorile, all’atto della
nomina, deve impegnarsi a non assumere,
per tutta la durata dell’incarico, cariche
rappresentative di strutture comunitarie
ove siano inseriti i minori dall’autorità
giudiziaria e, se già riveste tali cariche,
deve rinunciarvi prima di assumere le
funzioni »;

al di là di tali doverose prescrizioni
relativamente all’incompatibilità con le ca-
riche rappresentative di associazioni e
strutture che operano nell’ambito dell’as-
sistenza ai minori allontanati alle famiglie,
si nota che non viene presa in considera-
zione l’eventualità che gli stessi giudici
onorari minorili non trovino invece alcuna
limitazione normativa o regolamentare,
relativamente alle attività libero professio-
nali che svolgono al di fuori dell’incarico
istituzionale di giudice onorario minorile,
cioè forme di consulenza retribuita pre-
stata più o meno continuativamente, per le
stesse associazioni ed organizzazioni verso
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le quali contribuiscono ad indirizzare i
minori, allontanati dalle famiglie d’origine
poiché sottoposti al loro giudizio nei tri-
bunali minorili –:

se sia a conoscenza della situazione
descritta;

se disponga di o se sia in grado,
comunque, di fornire dati statistici aggior-
nati in relazione al numero complessivo ed
alla durata media, degli affidamenti di
minori disposti dall’autorità giudiziaria
minorile in Italia e quanti per ciascuna
sezione del tribunale dei minori, negli
ultimi 5 anni;

se disponga di o se sia in grado, in
ogni caso, di fornire dati statistici relati-
vamente ai casi nei quali sia stata disposta
la rimozione-revoca, ovvero sia stata ec-
cepita l’incompatibilità, dall’incarico di
giudice onorario a professionisti che rico-
privano cariche rappresentative di strut-
ture di accoglienza di minori o che svol-
gevano parimenti attività retribuite presso
strutture residenziali affidatarie di minori,
in situazioni d’incompatibilità ovvero di
conflitto d’interesse, negli ultimi 5 anni;

se ritenga di dover assumere inizia-
tive normative che restringano la possibi-
lità degli allontanamenti dei minori dalle
famiglie di origine ai soli casi di strettis-
sima necessità o in casi di rischio di
maltrattamenti ovvero violenze familiari
comprovate giudizialmente;

se e quali iniziative, anche normative,
intenda eventualmente assumere per con-
sentire la verifica del ruolo attivo dei
giudici onorari minorili (non togati) che
contemporaneamente, al di fuori dell’in-
carico istituzionale, svolgono attività libero
professionali retribuite con mansioni di-
rettive e/o di consulenza, e di qualsivoglia
ruolo attivo, nei centri residenziali di ac-
coglienza;

se ritenga di voler assumere iniziative
per l’istituzione di un registro unico na-
zionale degli affidamenti in modo da poter
consentire agevolmente la verifica, per
ciascun anno, di quali e quanti siano i
minori che sono stati affidati ed a quali

istituti d’accoglienza, con l’indicazione
della composizione del collegio giudicante
del tribunale dei minori, territorialmente
competente, che ha emesso il provvedi-
mento in forza del quale si dispone l’af-
fidamento dei minori. (5-05976)

TURCO, ARTINI, BALDASSARRE,
BARBANTI, BECHIS, MUCCI, PRODANI,
RIZZETTO e SEGONI. — Al Ministro della
giustizia. — Per sapere – premesso che:

alcuni organi di stampa locale ripor-
tano un’intervista del dirigente ammini-
strativo reggente della Procura del tribu-
nale di Verona, dottor Giuseppe Monte-
calvo, che denuncia la mancanza di per-
sonale amministrativo nello stesso
Tribunale;

il dirigente dichiara che si è di fronte
a carenze di organico capaci di provocare
una perdita di professionalità degli ope-
ratori del tribunale, in particolare a de-
stare preoccupazione sono i ruoli di can-
celliere e funzionario giudiziario, che già
ad oggi sono in numero esiguo;

inoltre, le professionalità che sono
prossime alla pensione non hanno colla-
boratori giovani ai quali insegnare e
quando lasceranno l’ufficio si potrebbero
verificare gravi disagi;

al momento, la carenza di organico
nel tribunale di Verona è al 15 per cento
rispetto a quanto previsto del Ministero,
per alcuni, ruoli quale quello di cancelliere
nel 2015 si arriverà ad una presenza di
solo il 50 per cento; già oggi mancano 5
cancellieri su di una pianta organica di 14;

la questione non è di poco conto, in
quanto, sono proprio i cancellieri ed i
funzionari a gestire i consulenti tecnici, gli
interpreti ed i periti, effettuando tutta una
serie di incombenti, notifiche ed avvisi, che
la legge richiede per proseguire i giudizi
sia civili sia penali permettendo che i
procedimenti seguano il loro corso;

si potrebbe, perciò, presentare una
situazione nella quale, la carenza di per-
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sonale venga a contribuire negativamente
sulla rapidità di gestione delle pratiche
provocando così un allungamento dei
tempi della giustizia, già rallentata da
un’enorme mole di lavoro;

ulteriormente risulta difficile sperare
in un miglioramento a breve termine, in
quanto, non vi sono concorsi per cancel-
lieri e funzionari all’orizzonte e l’unica
possibilità che appare plausibile s’indivi-
dua nel trasferimento di personale da altri
enti che stanno provvedendo a riduzioni di
personale;

anche in questo caso, si tratterebbe
di personale « maturo » che contribuirà ad
innalzare l’età media degli operatori della
giustizia, quando, invece, sarebbe auspica-
bile avere forze fresche da affiancare agli
operatori esperti e prossimi alla pensione
perché possano giorno dopo giorno acqui-
sire le competenze e le professionalità
richieste per svolgere questi delicati com-
piti all’interno delle cancellerie;

il dirigente, dottor Montecalvo, intra-
vede una soluzione per ovviare a questa
situazione: far progredire di carriera i
funzionari ed i cancellieri che sono già
nella scala gerarchica, ad esempio l’assi-
stente giudiziario ha le competenze per
sostituire un cancelliere;

si potrebbe così ristrutturare la
pianta organica attuale inserendo il per-
sonale proveniente dall’esterno in ruoli
meno apicali, altrimenti si rischierebbe
che queste stesse risorse, che vengono
trasferite da altri enti, vuoi per età vuoi
per anzianità di carriera, finiscano per
essere inserite in livelli gerarchici più alti
delle persone che da decenni già operano
nelle cancellerie del tribunale di Verona;

in uno scenario siffatto appare
quanto mai doveroso riconoscere l’operato
ed il prezioso supporto del personale am-
ministrativo: funzionari, assistenti e can-
cellieri che consentono alla macchina della
giustizia di funzionare –:

se sia a conoscenza della situazione
descritta;

se ed in quali modi ritenga oppor-
tuno intervenire al fine di assicurare il
proprio impegno a rafforzare l’organico
del personale amministrativo presso il tri-
bunale di Verona onde sopperire alla
mancanza di operatori determinatasi an-
che dalle circostanze espresse più sopra;

se conosca o sia in grado di fornire
dati relativamente alla carenza di organico
del personale amministrativo nei tribunali
ordinari italiani, quanti siano in pianta
organica, quanti svolgano le proprie fun-
zioni effettivamente all’interno dei tribu-
nali, quanti siano invece distaccati e
presso quali istituzioni ovvero enti pub-
blici e di quali funzioni siano stati investiti
all’esterno dei tribunali stessi;

se e quali provvedimenti intenda
adottare affinché sia reintegrato il numero
di operatori del personale amministrativo
necessario all’efficiente esercizio delle fun-
zioni giurisdizionali nel tribunale di Ve-
rona. (5-05978)

SARTI, D’UVA e FERRARESI. — Al
Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

dal 22 marzo 2013 è in corso il
dibattimento del processo « Borsellino
quater » sulla strage di D’Amelio del 19
luglio 1992 che vede imputati davanti alla
Corte d’assise di Caltanissetta i boss di
Cosa Nostra Salvatore Madonia, Vittorio
Tutino e i falsi pentiti Vincenzo Scaran-
tino, Calogero Pulci e Francesco Andriotta;

in una delle udienze dibattimentali, i
funzionari di polizia già collaboratori di
Arnaldo La Barbera nel gruppo d’indagine
« Falcone-Borsellino », Vincenzo Ricciardi,
Mario Bo e Salvatore La Barbera sono
stati citati come indagati in procedimento
connesso;

nel corso di tale udienza si è appreso
che i tre funzionari di polizia nel 2009
vennero iscritti nel registro degli indagati
dalla procura di Caltanissetta quali con-
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correnti della calunnia aggravata conte-
stata a Vincenzo Scarantino, Francesco
Andriotta e Salvatore Candura;

ancora oggi la procura di Caltanis-
setta non ha definito le indagini a carica
dei funzionari di polizia, infatti a quanto
consta all’interrogante ad oggi non vi sa-
rebbe stata né una richiesta di archivia-
zione, né una richiesta di rinvio a giudizio.
Proprio a seguito della mancanza di de-
finizione delle indagini, al momento della
loro deposizione nel processo « Borsellino
quater », Mario Bo e Vincenzo Ricciardi si
sono avvalsi della facoltà di non rispon-
dere in quanto indagati in un procedi-
mento connesso;

il codice di procedura penale prevede
all’articolo 407 che le indagini preliminari
possano avere una durata massima di 18
mesi e in taluni casi di 2 anni decorrenti
dalla data in cui il nome della persona cui
è attribuito il reato sia stato iscritto nel
registro delle notizie di reato. Successiva-
mente alla scadenza di tali termini even-
tuali atti di indagine tardivi non possono
essere utilizzati nel processo; l’articolo 408
prevede che entro tali termini massimi,
qualora la notizia di reato sia infondata, il
pubblico ministero debba richiedere l’ar-
chiviazione e, in caso contrario, debba
comunicare agli indagati l’avviso di con-
clusione delle indagini;

l’articolo 2, comma 1, lettera q, del
decreto legislativo n. 109 del 2006 prevede
che « il reiterato, grave e ingiustificato
ritardo nel compimento degli atti relativi
all’esercizio delle funzioni » costituisca
causa di responsabilità disciplinare preci-
sando anche che « si presume non grave,
salvo che non sia diversamente dimostrato,
il ritardo che non eccede il triplo dei
termini previsti dalla legge per il compi-
mento dell’atto »;

alla luce di quanto sopra ricordato,
secondo l’interrogante occorrerebbe valu-
tare, ai sensi di tale disposizione, la con-
dotta della procura della Repubblica di
Caltanissetta;

il Ministero della giustizia che, in-
sieme alle persone dei calunniati, riveste la

qualifica di persona offesa dal reato, si è
costituito peraltro parte civile in relazione
a tutte le fattispecie di reato contestate sia
come soggetto offeso dalle calunnie sia in
quanto soggetto danneggiato per la strage
di via D’Amelio nella quale venne ucciso il
magistrato Paolo Borsellino –:

se il Ministro interrogato abbia rice-
vuto comunicazioni in ordine al procedi-
mento per calunnia a carico di Mario Bo,
Vincenzo Ricciardi e Salvatore La Bar-
bera, o se ritenga opportuno richiederle
visto il lungo periodo di tempo trascorso
dalla iscrizione nel registro degli indagati;

se alla luce degli elementi indicati in
premessa non ritenga di disporre un’ispe-
zione presso la procura della Repubblica
di Caltanissetta ai fini della valutazione
dei presupposti per l’esercizio dei poteri di
competenza. (5-05979)

Interrogazioni a risposta scritta:

FRACCARO. — Al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

da notizie di stampa si apprende che,
nel mese di giugno 2015, una prolungata
protesta dei detenuti in alcune sezioni
della casa circondariale di Spini di Gar-
dolo (Trento) avrebbe messo a nudo la
carenza di organico della struttura. I dati
della carenza sono stati sottolineati dal
segretario provinciale del sindacato auto-
nomo di polizia penitenziaria, Andrea
Mazzese. Secondo le sue dichiarazioni il
personale di polizia penitenziaria a dispo-
sizione sarebbe di sole 130 unità contro le
162 dichiarate sulla carta ma soprattutto
contro le 214 unità previste dalla pianta
organica. Tale situazione risulterebbe ul-
teriormente aggravata a seguito della re-
cente apertura della sezione protetta « sex
offender » destinata ai condannati per reati
di natura sessuale come la pedofilia e la
pedopornografia;
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la mancanza di personale di polizia
penitenziaria determinerebbe un rischio
concreto per l’ordine e la sicurezza in-
terna. Tale situazione ha indotto il diret-
tore Valerio Pappalardo ad inoltrare una
richiesta di integrazione del personale di
17 unità, 16 uomini e una donna, in
aggiunta alle attuali 136 unità, che si
traducono in 52 unità presenti giornal-
mente;

secondo quanto riportato dalla
stampa, il provveditore dell’amministra-
zione penitenziaria per il Veneto, Friuli-
Venezia Giulia e Trentino-Alto Adige, En-
rico Sbriglia, ha lamentato il problema
della carenza di personale nella casa cir-
condariale di Spini di Gardolo e ha se-
gnalato al dipartimento dell’amministra-
zione penitenziaria del Ministero della
giustizia l’esigenza di rafforzare gli orga-
nici degli istituti di pena in tutto il Tri-
veneto. Nel caso di specie della casa cir-
condariale di Spini di Gardolo ha richiesto
l’assegnazione di almeno 17 agenti da
impiegare nei servizi ordinari e nel settore
colloqui;

già il 21 novembre del 2014 con
l’interrogazione 4-06976 e il 18 dicembre
del 2014 con l’interrogazione 4-07333, alle
quali peraltro il Governo non ha ancora
risposto, era stata sollevata la necessità di
un adeguamento della dotazione di perso-
nale di polizia penitenziaria al fine di
rimediare al sottodimensionamento delle
scorte degli agenti impiegati nel nucleo
traduzioni e piantonamenti della casa cir-
condariale di Trento e di assicurare un
adeguato livello di sicurezza nelle tradu-
zioni verso i luoghi di cura –:

se il Governo sia a conoscenza dei
fatti indicati in premessa e quali siano i
tempi entro i quali intenda assegnare il
personale richiesto dal provveditorato,
presso la casa circondariale di Spini di
Gardolo, al fine di riportare la situazione
sotto il livello di rischio sopra evidenziato.

(4-09687)

ROMANINI e PATRIZIA MAESTRI. —
Al Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

da quanto viene riferito da alcuni
organi di stampa, nelle prossime settimane
sarebbe previsto il trasferimento di 15
detenuti dal carcere di Padova, apparte-
nenti alla sezione AS1 (detenuti apparte-
nenti alla criminalità organizzata di tipo
mafioso), nella stessa sezione del Carcere
di Parma;

lo scorso 17 giugno, con una lettera
aperta inviata al Ministro della giustizia,
capo dipartimento amministrazione peni-
tenziaria, al provveditore regionale del-
l’amministrazione penitenziaria, al diret-
tore degli istituti penitenziari di Parma, ai
parlamentari e alle associazioni di volon-
tariato impegnate nel penitenziario di
Parma, il Garante dei diritti delle persone
private della libertà personale del comune
di Parma, Roberto Cavalieri, ha espresso le
proprie perplessità in merito a questa
decisione che andrebbe a peggiorare le
condizioni di vivibilità ed i percorsi rie-
ducativi dei detenuti della sezione AS1 del
carcere di Parma;

nel carcere di Parma, infatti, negli
spazi non ampi della succitata sezione, si
trovano attualmente 28 detenuti, 6 dei
quali sembra che vivano in celle in cui lo
spazio calpestabile è inferiore a 3 metri
quadrati. Il che comporterebbe la viola-
zione dell’articolo 27 della Costituzione e
della legge 26 luglio 1975, n. 354 –:

se corrisponda al vero la notizia
dell’imminente chiusura della sezione AS1
del carcere di Padova ed il conseguente
trasferimento dei detenuti nel carcere di
Parma e se, anche alla luce delle consi-
derazioni Garante dei diritti delle persone
private della libertà personale del comune
di Parma nella lettera inviata il 17 giugno,
il Ministro interrogato non ritenga di mo-
dificare questo intendimento. (4-09688)

* * *
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INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazioni a risposta scritta:

SORIAL, COLONNESE, DELL’ORCO,
CASO, NICOLA BIANCHI, CARINELLI,
DE LORENZIS, LIUZZI, PAOLO NICOLÒ
ROMANO, SPESSOTTO e COMINARDI. —
Al Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

Trenitalia ha aderito ad una partner-
ship con Expo Milano 2015 rivolta ai
cittadini con basso reddito e ad agosto
propone biglietti a metà prezzo per chi
andrà a visitare la Esposizione mondiale:
la riduzione sarà applicabile sui viaggi di
andata e ritorno, utilizzando le Frecce o i
treni Intercity con destinazione Milano
oppure Rho Fiera Expo Milano 2015;

è un’azienda partecipata al 100 per
cento da Ferrovie dello Stato italiane, ed è
la principale società italiana per la ge-
stione del trasporto ferroviario di passeg-
geri e merci;

il contratto di servizio pubblico – si
legge sul sito internet di Trenitalia – è un
atto stipulato tra l’autorità pubblica (Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti
e Ministero dell’economia e delle finanze)
e Trenitalia, allo scopo di garantire il
diritto alla mobilità, tramite servizi di
trasporto effettuati per soddisfare esigenze
sociali, ambientali e di assetto del terri-
torio, e per far fronte all’esigenza di
garantire particolari condizioni e tariffe a
specifiche categorie di passeggeri;

secondo il rapporto « Pendolaria
2014 » di Legambiente, negli ultimi anni
sono aumentati i costi dei biglietti e di-
minuiti i servizi a causa di politiche che
stanno disincentivando il trasporto pub-
blico; ci sarebbero sempre meno treni, con
carrozze vecchie e sovraffollate, o in ri-
tardo, o soppressi all’ultimo: frutto dei
tagli sistematici nel servizio ferroviario
regionale che, dal 2010 ad oggi, si possono

stimare pari al 6,5 per cento; mentre
parallelamente e inspiegabilmente le ta-
riffe aumentano;

la politica intrapresa, in questi anni,
da Trenitalia, sembra connotarsi essenzial-
mente in una drastica operazione di con-
trazione delle risorse e conseguentemente
dei servizi che interessano ogni giorno
milioni di studenti e lavoratori produ-
cendo disservizi che riempiono le pagine
di cronaca dei quotidiani locali: lunghi
tempi di percorrenza; mancanza di pun-
tualità; soppressione senza preavviso delle
corse; carenza di informazione; mancata
garanzia di partenza delle coincidenze;
guasti tecnici; carrozze non adeguate e
poco pulite; sovraffollamento dei convogli;
condizioni precarie delle infrastrutture
ferroviarie; aumenti delle tariffe non giu-
stificati dalla bassa qualità e riduzione
generalizzata dei servizi offerti;

un sistema di mobilità pubblica mo-
derna ed efficiente rappresenta un obiet-
tivo strategico per la realizzazione di po-
litiche tese a promuovere sviluppo soste-
nibile e strategie di crescita economica e di
progresso sociale –:

se i Ministri interrogati non inten-
dano fare chiarezza sull’operazione de-
scritta in premessa che mal si comprende,
illustrando i contenuti della convenzione
stipulata in merito a tale iniziativa e
indicando quali siano i costi per la sua
realizzazione;

se i Ministri interrogati non ritengano
che risorse disponibili per promozioni
come questa, non debbano piuttosto essere
investite per l’efficientamento dei servizi
erogati ai pendolari, per garantire un
servizio pubblico adeguato e al passo con
gli altri Paesi europei, nonché per pro-
muovere la mobilità sostenibile in Italia.

(4-09697)

TERZONI, CECCONI, GALLINELLA, CI-
PRINI, MICILLO, BUSTO, DAGA, DE ROSA,
MANNINO, ZOLEZZI e VIGNAROLI. — Al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. —
Per sapere – premesso che:

nelle regioni Marche e Umbria è in
fase di realizzazione il progetto della Qua-

Atti Parlamentari — 26758 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 3 LUGLIO 2015



drilatero, opera viaria che è stata inserita
nell’allegato infrastrutture collegato al do-
cumento di economia e finanza, approvato
in data 10 aprile 2015, in quanto ritenuta
« ponte indispensabile » per favorire il col-
legamento tra regioni, mari e corridoi
europei;

il 12 aprile 2015 in base alle dichia-
razioni di un operaio, che ha preferito
mantenere l’anonimato, e che ha parteci-
pato ai lavori della galleria « La Franca »,
nel tratto tra Foligno (Perugia) e Civita-
nova Marche (Macerata), rilasciate al pro-
gramma tv di Rai3 « Report », sono emersi
alcuni aspetti che destano non poche
preoccupazioni;

i fatti sopra menzionati sono stati
dettagliati nell’interrogazione a prima
firma Terzoni n. 5-05328;

il Sottosegretario per le infrastrutture
e dei trasporti Del Basso De Caro, in data
4 giugno 2015 ha risposto all’interroga-
zione sopracitata confermando le criticità
sollevate;

a seguito di questi eventi la Società
ANAS ha effettuato ulteriori controlli;

le gallerie della Quadrilatero s.p.a.
sono finite al centro dell’inchiesta giorna-
listica di Report e su cui è stato aperto un
fascicolo anche dalla procura della Re-
pubblica di Spoleto;

in data 17 gennaio 2015 è stato
inaugurato il tratto Colfiorito-Serravalle:
Statale 77 della « Val di Chienti », circa 9
chilometri con 5 gallerie (3 naturali e 2
artificiali), la più lunga delle quali è quella
di Varano che si allunga per circa 3.4
chilometri, e 2 svincoli per un investi-
mento di 218 milioni di euro; l’investi-
mento per l’intero tratto Foligno-Pontela-
trave ammonta a 1.140 milioni di euro per
35 chilometri e allo stato attuale le lavo-
razioni hanno raggiunto uno stato d’avan-
zamento del 94 per cento; alla cerimonia
inaugurale, di scena in prossimità della
galleria Bavareto (Serravalle di Chienti,
provincia di Macerata), avevano parteci-
pato anche l’ex Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti Maurizio Lupi, oltre

naturalmente ai governatori dimissionari
di Umbria e Marche, Catiuscia Marini
Gian Mario Spacca, l’ex presidente del-
l’Anas Pietro Ciucci, quello della società
Quadrilatero Guido Perosino e i presidenti
delle province di Perugia e Macerata
Nando Mismetti e Antonio Pettinari;

il Ministro pro tempore Lupi ha per-
corso in auto i 9 chilometri aperti al
traffico: « Raccolgo il lavoro iniziato da
altri, ma le opere servono a una comunità,
ai cittadini alle imprese non a un Governo
a o un altro ed è doveroso ricordare il
valore delle cose, in questi momenti eco-
nomicamente difficili servono più che mai
i fatti, che dimostrano, l’utilità di queste
opere, come ho potuto appurare percor-
rendo il tratto che oggi inauguriamo »;

in data 2 luglio 2015 si apprende in
una nota della stessa società autostradale:
« Nel quadro delle verifiche già disposte su
tutte le opere d’arte della Quadrilatero
Marche-Umbria, Anas ha disposto la chiu-
sura al traffico del tratto compreso tra lo
svincolo di Colfiorito e lo svincolo di
Serravalle in entrambi i sensi di marcia.
La chiusura consente l’esecuzione da parte
di Anas dei controlli urgenti sui rivesti-
menti delle due gallerie Serravalle e Va-
rano, comprese nel tratto. Il traffico viene
deviato sulla Ss 77 »;

sono state quindi chiuse per verifiche
urgenti le gallerie Serravalle e Varano
della Foligno-Civitanova, ubicate nel tratto
aperto il 17 gennaio 2015 al pubblico e che
quindi ha già visto il passaggio di migliaia
di automobilisti;

dal sito www.cronachemaceratesi.it si
legge « da prime indiscrezioni sarebbero
arrivati anche i primi risultati delle Gal-
lerie Serravalle e Varano e non sarebbero
incoraggianti » –:

se il Ministro sia a conoscenza dei
fatti sopra esposti, se intenda fare chia-
rezza sulla correttezza dei procedimenti e
dei controlli previsti dalle normative vi-
genti e quali siano gli indirizzi del Go-
verno in merito all’opera viaria Quadrila-
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tero, alla luce di quanto emerso, prima
della sua apertura al traffico automobili-
stico prevista per l’inizio del 2016;

se il Ministro non ritenga opportuno
fornire elementi in merito ai risultati del
report effettuato da ANAS s.p.a. su questa
tratta;

se il Ministro non intenda effettuare
ulteriori controlli, non solo per i tratti
ancora in costruzione ma anche in tutte le
altre tratte dell’opera viaria Quadrilatero
già aperte al traffico, per garantire e
tutelare la sicurezza degli automobilisti;

quali iniziative il Ministro intenda
adottare, per quanto di competenza, per
individuare eventuali responsabilità dei
soggetti che hanno concorso alla non cor-
retta esecuzione dei lavori e, nel caso,
valutare l’opportunità che sia avviata
un’azione per chiedere il risarcimento dei
danni. (4-09699)

* * *

INTERNO

Interrogazione a risposta in Commissione:

DURANTI, COSTANTINO, FERRARA,
NICCHI, PALAZZOTTO, PANNARALE,
PELLEGRINO, PIRAS e RICCIATTI. — Al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

a quanto si apprende da una agenzia
di stampa « ANSA » del 1o luglio 2015, il
signor Adiruo Bartholomew Onyinye, di
anni 38, è trattenuto nel Cie di Bari;

l’uomo, nato in Nigeria ed in Italia da
anni, racconta di essere cardiopatico e di
avere uno stent, e per questo assume
farmaci « salvavita »;

in seguito ad un controllo al policli-
nico di Bari, suddetta terapia è stata
incrementata ed è stato suggerito all’uomo
di ricorrere ad un intervento di « rivasco-
larizzazione »;

ad oggi, invece, risulta che il policli-
nico di Bari abbia deciso di non procedere
all’intervento e, cosa ancor più grave abbia
anche sospeso la terapia « salvavita » –:

se il Ministro intenda segnalare ai
responsabili del CIE di Bari di monitorare
con attenzione la condizione del signor
Onyinye affinché, considerata la gravità
del suo quadro clinico, sia garantito un
tempestivo ed efficace coordinamento con
l’autorità sanitaria in caso di eventi critici.

(5-05980)

Interrogazione a risposta scritta:

MOLTENI, GUIDESI e SALTAMAR-
TINI. — Al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

in data 2 luglio 2015 segretario fe-
derale della Lega Nord, onorevole Matteo
Salvini, si è presentato all’ingresso del
centro di accoglienza per richiedenti asilo
situato ad Isola Capo Rizzuto;

con l’onorevole Matteo Salvini vi era
il segretario generale del Sindacato auto-
nomo polizia, Gianni Tonelli;

mentre all’onorevole Matteo Salvini è
stato permesso di accedere alla struttura,
a Gianni Tonelli è stato impedito;

obiettivo dichiarato del segretario ge-
nerale del Sap era quello di verificare le
condizioni in cui il personale delle forze di
polizia è costretto ad operare dentro i
centri di accoglienza per richiedenti
asilo –:

per quali ragioni non sia stato con-
sentito al segretario generale del Sap,
Gianni Tonelli, di entrare nel centro di
accoglienza per richiedenti asilo di Isola
Capo Rizzuto il 2 luglio 2015. (4-09691)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

LATRONICO. — Al Ministro del lavoro
e delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

l’Istat ha comunicato a maggio 2015
che il tasso di disoccupazione giovanile è
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al 41,5 per cento il tasso medio di senza
lavoro resta al 12,4 per cento invariato
rispetto al mese di precedente, dopo il calo
di aprile, mentre nella zona euro il tasso
di disoccupazione a maggio si attesta
all’11,1 per cento. Si tratta del tasso mi-
nimo registrato nell’Eurozona da marzo
2012, secondo i dati Eurostat. Nella UE-28
il numero dei senza lavoro arriva al 9,6
per cento il tasso più basso si registra in
Germania (4,7 per cento), il più alto in
Grecia (25,6 per cento, marzo 2015) e
Spagna (22,5 per cento);

nel 2014 è stato attivato in Italia
« Garanzia Giovani », il piano europeo per
la lotta alla disoccupazione giovanile, che
prevede investimenti a favore degli Stati
membri dell’Unione europea con tassi di
disoccupazione superiori al 25 per cento;

l’obiettivo del piano è quello di sup-
portare iniziative, a livello nazionale e
territoriale, volte a favorire l’occupazione
giovanile e a offrire a coloro che non
studiano, non lavorano e che non sono
impegnati in attività di formazione (cosid-
detti neet), opportunità di orientamento,
formazione, apprendistato, tirocinio, au-
toimprenditorialità, mobilità professionale
in Italia e all’estero, inserimento nel mer-
cato del lavoro e nel servizio civile;

il « Piano italiano di attuazione della
garanzia per i giovani » è stato predisposto
dalla struttura di missione, istituita presso
il Ministero del lavoro e delle politiche
sociali composta dai rappresentanti del
Ministero medesimo e delle sue agenzie
tecniche – ISFOL e Italia Lavoro – del
Ministero dell’istruzione, dell’università e
delle ricerche, del Ministero dello sviluppo
economico, del Ministero dell’economia e
delle finanze, del dipartimento della gio-
ventù, dell’INPS, delle regioni e delle pro-
vince autonome, delle province e Union-
camere;

per il nostro Paese sono stati stan-
ziati dall’Unione europea 1,5 miliardi di
euro, mentre la regione Basilicata dispone
della dotazione di 17.207.780 euro e gli
importi assegnati alle misure offerte sono
suddivisi: accoglienza, presa in carico,

orientamento 2.000.600 euro; formazione
2.700.000 euro; accompagnamento al La-
voro 1.000.000 euro; apprendistato
300.000 euro; tirocinio extra curriculare,
anche in mobilità geografica: 8.200.000
euro; servizio civile nazionale 1.180.000
euro; sostegno all’auto-impiego e all’auto-
imprenditorialità: 700.000 euro; mobilità
professionale transnazionale e territoriale:
500.000,00 euro e bonus occupazionale:
627.180 euro;

in Basilicata i primi tirocini sono
stati attivati alla fine del 2014. Ai ragazzi
che usufruiscono di Garanzia Giovani
spettano 450 euro mensili lordi a cui
l’azienda ospitante può aggiungere ulte-
riori benefit. L’erogazione avrebbe dovuto
avvenire ogni due mesi, ma si sono veri-
ficati ritardi nei pagamenti da parte del-
l’INPS –:

quali siano le cause del ritardo nei
pagamenti delle indennità e quali stru-
menti di natura normativa intenda met-
tere in campo affinché giovani che parte-
cipano al programma non debbano subire
ulteriori aggravi dovuti a ritardi nei rim-
borsi dei tirocini. (5-05975)

Interrogazione a risposta scritta:

CAMPANA e MICCOLI. — Al Ministro
del lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

Ericsson è una multinazionale spe-
cializzata in servizi di telecomunicazioni
presente in Italia con stabilimenti produt-
tivi a Roma, Napoli, Genova, Assago, Mon-
calieri, Pagani (Sa), Pisa;

lo scorso 20 maggio la società Erics-
son spa ha illustrato un piano dei tagli del
personale dovuti alla trasformazione delle
reti e dei servizi;

si legge nel piano che « tutto ciò ha
determinato una eccedenza strutturale di
personale, oggetto di ripetuti confronti con
le organizzazioni sindacali nazionali e ter-
ritoriali di Slc – Cigl, Fistel Cisl, Uilcom –
Uil, Ugl telecomunicazioni e Rsu con le
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quali nel luglio 2013 è stato, sottoscritto
un corpo inscindibile di Accordi relativi ad
un piano di riduzione di 335 dipendenti
comprensivi degli esuberi della forza la-
voro che non era stato possibile gestire
con il programma di incentivazione su
base volontaria lanciato l’anno precedente.
[..] Tuttavia le misure prescritte dai citati
accordi non hanno portato al raggiungi-
mento dell’obiettivo di riduzione stabilito
rendendo necessario affrontare senza di-
lazioni rispetto ai termini di legge il pieno
riequilibrio degli organici »;

per questo l’azienda ha annunciato
che nel minor tempo possibile si trova
costretta a procedere a 166 licenziamenti,
di cui 16 dirigenti, 47 quadri, 103 impie-
gati, strutturalmente eccedenti rispetto alle
esigenze aziendali;

spiega l’azienda che trattandosi di
esuberi che nascono da un riposiziona-
mento dell’azienda sul mercato che ha
visto nel tempo mutare e trasformare le
attività, non risultano applicabili gli am-
mortizzatori sociali previsti dalla legge,
perché le eccedenze non derivano da fe-
nomeni congiunturali ma strutturali e per
questo motivo non trovano applicazione;

a quanto si apprende da L’Espresso
del 29 maggio scorso si legge che l’azienda
abbia rifiutato ogni incontro con i sinda-
cati e che i dipendenti del gruppo, a
rischio licenziamento, denunciano che
l’azienda stia provvedendo, nonostante il
piano licenziamenti, al ricorso di nuove
consulenze e di risorse provenienti dalle
sedi indiane della multinazionale –:

se il Ministro sia a conoscenza di
quanto espresso in premessa;

quale sia la situazione dell’azienda e
se sia già attivo un tavolo di concertazione
a tutela dei posti di lavoro che salvaguardi
i livelli occupazionali di personale alta-
mente specializzato e se; sia possibile
verificare la correttezza del ricorso a ri-
sorse esterne in concomitanza con il piano
licenziamenti. (4-09690)

* * *

POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI
E FORESTALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

RICCIATTI, FERRARA, FRANCO
BORDO, ZARATTI, PELLEGRINO, ZAC-
CAGNINI, PIRAS, QUARANTA, SCOTTO,
SANNICANDRO, MELILLA e DURANTI.
— Al Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali. — Per sapere – pre-
messo che:

il 1o luglio 2015 il personale del
Nucleo agroalimentare e forestale (NAF)
del Corpo forestale di Pesaro-Urbino, in-
sieme al Nucleo investigativo di polizia
ambientale e forestale (NIPAF), ha ese-
guito il sequestro preventivo, autorizzato
dal Giudice per le indagini preliminari del
tribunale di Pesaro, di oltre un milione di
etichette di birre artigianali, destinate ad
essere apposte fraudolentemente su birre
industriali, in vendita su tutto il territorio
nazionale e all’estero (Russia, Ucraina,
Olanda);

secondo le indagini del Corpo fore-
stale la grande distribuzione sarebbe
estranea a tale attività fraudolenta;

la frode non riguarderebbe la qualità
dei prodotti commercializzati, ma la con-
dotta dei produttori e dei confezionatori
delle etichette, che si configura come pub-
blicità ingannevole e concorrenza sleale,
integrando anche il reato di frode nel-
l’esercizio del commercio;

le etichette recavano, infatti, la dici-
tura « artigianale »; definizione non previ-
sta dalla norma italiana, che prevede
esclusivamente le denominazioni: birra
analcolica, birra leggera o birra light,
birra, birra speciale, birra doppio malto
(legge 16 Agosto 1962 n. 1354, « Disciplina
igienica della produzione e del commercio
della birra »), e « birra agricola » o « agri-
birra » (decreto ministeriale 212/2010
MEF), utilizzabile per la tipologia di birra
prodotta all’interno di un’azienda agricola,
con l’impiego di una percentuale almeno
pari al 51 per cento di orzo o altri cereali
prodotto da coltivazione aziendale;
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negli ultimi anni è possibile riscon-
trare una attenzione crescente, da parte
dei consumatori, verso birre prodotte con
metodi artigianali o da microbirrifici, tut-
tavia tale tipologia di prodotti non trova
ad oggi adeguata valorizzazione dal punto
di vista normativo –:

considerato che l’assenza di una nor-
mativa specifica in questo settore, insieme
alla crescente domanda di mercato, costi-
tuisce fertile terreno per frodi come quella
illustrata in premessa, quali iniziative in-
tenda adottare il Ministro in indirizzo per
rafforzare i controlli sulla autenticità della
corrispondenza tra prodotti ed etichette;

se non intenda promuovere, anche
con iniziative di carattere normativo, la
tutela delle produzioni di birra artigianale.

(5-05972)

* * *

SALUTE

Interrogazione a risposta in Commissione:

BUSTO, DAGA, DE ROSA, MANNINO,
MICILLO, TERZONI e ZOLEZZI. — Al
Ministro della salute, al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare. — Per sapere – premesso che:

l’impianto di termovalorizzazione di
Vercelli, attivo dagli anni ’70 è chiuso nel
2014, è stato oggetto dell’interrogazione
n. 5-00225 del 30 maggio 2013, presentata
dal primo firmatario del presente atto
ancora in attesa di risposta, per l’incapa-
cità della struttura di garantire i livelli di
sicurezza ambientale richiesti dalla nor-
mativa di settore;

i motivi di maggiore preoccupazione
evidenziati nella succitata interrogazione
riguardavano: la pratica dell’interramento
delle ceneri da combustione, considerate
rifiuti speciali da smaltire in discarica; i
risultati, a seguito di un esposto, dell’in-

quinamento della falda superficiale e del
canale Cavoretto, nonché delle aree occu-
pate dai lavoratori, e la quantità dei re-
sidui di incenerimento di alcuni idrocar-
buri oltre 300 volte superiori ai limiti di
legge per le aree industriali;

a distanza di due anni dalle soprae-
sposte segnalazioni, è recente la presenta-
zione dei risultati del primo studio –
facente parte di un progetto del ministero
della salute, condotto dal, dipartimento di
epidemiologia e salute ambientale del-
l’Arpa Piemonte insieme ad altri enti, sugli
effetti dell’inceneritore sulla salute dei cit-
tadini dei, comuni limitrofi (Vercelli e
Asigliano);

l’indagine analizza i dati di mortalità
e malattie dal 1997 al 2012, dividendo la
popolazione tra « esposti » alla ricaduta
delle emissioni dell’inceneritore e « non
esposti », evidenziando, per i residenti, un
tasso di mortalità maggiore del 20 per
cento e un rischio di ammalarsi di tutti i
tumori maligni più alto del 60 per cento;

in particolare, gli abitanti vicino al-
l’inceneritore rischiano il 400 per cento, in
più, rispetto agli altri, di ammalarsi di
tumore al colon-retto e il 180 per cento
per quello al polmone, mentre per la
depressione il pericolo è di oltre l’80 per
cento per l’ipertensione del 190 per cento,
per le malattie al cuore del 90 per cento
e per quelle del polmone negli uomini del
50 per cento;

lo studio ha preso in esame anche i
ricoveri ospedalieri dovuti all’aumento di
patologie e quindi correlate all’esposizione,
presentando risultati preoccupanti anche
su questo fronte. Si, registra, infatti, il 35
per cento di aumento dei rischi di ricovero
per il tumore del colon-retto, il 10 per
cento per la depressione, il 20 per cento
per l’ipertensione, il 12 per cento per le
bronco pneumopatie croniche ostruttive, il
10 per cento per il diabete, il 10-20 per
cento per le malattie degenerative del
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sistema nervoso centrale e il 30 per cento
per le patologie epatiche croniche e cir-
rosi;

i dati di questo studio sono coerenti,
nell’ambito del progetto ministeriale, con i
risultati di altri studi sugli inceneritori di
vecchia generazione presenti anche in al-
tre regioni;

diversamente da questi, però, l’area
di Vercelli ha una particolarità ancora più
allarmante, messa in risalto dalla stessa
Arpa Piemonte – prossima a un altro
studio sul caso –, secondo la quale alcune
patologie, come la depressione e le malat-
tie degenerative del sistema nervoso cen-
trale, potrebbero dipendere dall’esposi-
zione ai pesticidi dell’agricoltura, diffusa-
mente usati nell’area di ricaduta delle
emissioni dell’inceneritore;

risulta peraltro che nonostante le
gravissime criticità ambientali nell’area
questa è stata in passato esclusa dai siti
prioritari da bonificare a seguito di
un’istruttoria condotta dal Ministro dello
sviluppo economico e dal Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare –:

se il Governo ritenga opportuno va-
lutare se sussistano i presupposti per con-
siderare l’area del termovalorizzatore di
Vercelli tra i siti prioritari da bonificare
assegnando in tal caso le opportune ri-
sorse;

se intendano assumere iniziative nor-
mative, per prevedere lo svolgimento di
indagini epidemiologiche, in casi simili a
quello esposto, come potenziale strumento
d’intervento da applicare ai territori su cui
afferiscono inceneritori o discariche o im-
pianti di trattamento rifiuti, per conoscere
la reale condizione di salute dei cittadini
delle zone individuate come più rischiose
e contaminate, in modo da permettere di
avviare successivamente misure di preven-
zione. (5-05977)

Interrogazione a risposta scritta:

LACQUANITI. — Al Ministro della sa-
lute. — Per sapere – premesso che:

la notte del 28 maggio 2015, moriva
in circostanze anomale il giornalista Giu-
seppe Anfuso (detto Pino), nato a Messina
il 31 luglio 1961, iscritto all’Ordine dei
giornalisti della Calabria dal 14 ottobre
1993, telecineoperatore della testata gior-
nalistica « Rai » della Calabria; al giorna-
lista noto anche fuori della Calabria, erano
riconosciute dai calabresi professionalità e
correttezza;

dal venerdì precedente al decesso, il
giornalista era ricoverato nel reparto di
terapia intensiva degli Ospedali riuniti di
Reggio Calabria a causa di un’embolia;

nei primi giorni di maggio, trovandosi
a Genova per partecipare ad un matrimo-
nio, a causa di una caduta aveva riportato
la frattura composta del piatto tibiale. Era
servito, quindi, il trasporto all’ospedale
San Martino di Genova dove alcuni me-
dici, dopo aver ricomposto la frattura,
avevano applicato un tutore e prescritto,
in via indicativa, un anticoagulante adatto
a scongiurare il rischio embolia;

il giorno dopo Anfuso si è recato in
farmacia e lì, non avendo il dosaggio
indicato nella prescrizione, gli veniva som-
ministrato lo stesso medicinale con dosag-
gio inferiore. Lo stesso dosaggio, 5 giorni
dopo, gli veniva confermato dal medico
dell’ospedale San Martino di Genova che
lo aveva ricevuto per il controllo;

qualche settimana dopo l’incidente a
Genova, rientrato a Reggio Calabria per
riprendere servizio, Anfuso ha accusato un
malore ed è stato immediatamente tra-
sportato agli Ospedali Riuniti dall’ambu-
lanza del 118. È stato, quindi, ricoverato
nel reparto di terapia intensiva nel quale,
fino al momento del decesso, è rimasto
perfettamente cosciente;

Atti Parlamentari — 26764 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 3 LUGLIO 2015



per il decesso del giornalista la pro-
cura di Reggio Calabria ha emesso venti
avvisi di garanzia per omicidio colposo, tra
medici ed infermieri, 5 in servizio nel-
l’ospedale San Martino di Genova e 15 in
quello di Reggio Calabria –:

se e quali iniziative si intendano assu-
mere, per quanto di competenza e nel pieno
rispetto dell’autonoma attività degli organi
inquirenti, al fine di chiarire la grave vicenda
che ha procurato il decesso di un cittadino,
anche per scongiurare il rischio che si pos-
sano ripetere analoghi episodi che potreb-

bero andare a implementare il triste feno-
meno della « malasanità ». (4-09692)

Trasformazione di un documento
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato così
trasformato su richiesta del presentatore:
interrogazione a risposta scritta Dall’Osso
e altri n. 4-09518 del 18 giugno 2015 in
interrogazione a risposta orale n. 3-01593.
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